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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  3 febbraio 2015 , n.  25 .

      Regolamento recante modifi che al decreto 30 gennaio 
2009, n. 19 del Ministro dello sviluppo economico recante 
norme per l’amministrazione, la contribuzione e i limiti di 
intervento del Fondo di garanzia per i mediatori di assicura-
zione e di riassicurazione, in attuazione dell’articolo 115 del 
codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislati-
vo 7 settembre 2005, n. 209.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante il Codice delle assicurazioni private, e, in partico-
lare, gli articoli 115, commi 1, 2, 3 e 4, e 343, comma 5, 
del medesimo Codice; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233; 

 Visto il decreto 30 gennaio 2009, n. 19 del Ministro 
dello sviluppo economico, recante le norme per l’ammi-
nistrazione, la contribuzione e i limiti di intervento del 
Fondo di garanzia per i mediatori di assicurazione e di 
riassicurazione, in attuazione dell’articolo 115 del codi-
ce delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221 e, in particolare, l’articolo 22, comma 11; 

 Sentito l’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni che ha espresso il proprio parere con nota prot. 
n. 51.14.001392 del 23 settembre 2014; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nella Se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
20 novembre 2014; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con nota del 3 dicembre 2014 
protocollo n. 27987; 

 ADOTTA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto 30 gennaio 2009, n. 19    

      1. Al decreto 30 gennaio 2009, n. 19 del Ministro dello 
sviluppo economico, recante le norme per l’amministra-
zione, la contribuzione e i limiti di intervento del Fondo 

di garanzia per i mediatori di assicurazione e di riassicu-
razione, in attuazione dell’articolo 115 del codice delle 
assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, dopo la lettera   c)   , è inse-
rita la seguente:  

 «c  -bis  ) «danneggiato»: l’assicurato, l’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione, o i loro aventi causa 
che abbiano subito un danno patrimoniale dal mediatore 
o dai mediatori solidalmente responsabili e non siano sta-
ti risarciti dal mediatore stesso o dagli altri solidalmente 
responsabili;»; 

   b)   all’articolo 1, comma 1, la lettera   e)   , è sostituita 
dalla seguente:  

 «  e)   «IVASS»: l’istituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni;»; 

   c)   all’articolo 1, comma 1, dopo la lettera   h)   , sono 
inserite le seguenti:  

  «h  -bis  ) «sinistro»: azione od omissione che causa il 
danno patrimoniale. A tal fi ne, si considera unico sinistro 
l’insieme dei fatti causativi di danno a carico dello stesso 
danneggiato, ascrivibili al medesimo mediatore o ai me-
desimi mediatori solidalmente responsabili. In tal caso, i 
fatti lesivi si considerano occorsi nell’anno in cui si è ve-
rifi cato il primo di essi, anche se gli stessi si sono protratti 
per più annualità;»;  

  «h  -ter  ) «massimale globale»: il massimale della po-
lizza di assicurazione della responsabilità civile dei me-
diatori di assicurazione e di riassicurazione previsto in re-
lazione all’insieme dei sinistri che sono accaduti nell’anno 
di riferimento, ai sensi degli articoli 110, comma 3 e 112, 
comma 3 del codice. Tale massimale comprende l’insie-
me delle richieste di risarcimento del danno patrimoniale 
che sono avanzate da una pluralità di danneggiati al me-
desimo mediatore, o ai medesimi mediatori solidalmente 
responsabili, per fatti lesivi accaduti nel medesimo anno, 
così come defi niti dalla lettera h  -bis  ).»;  

   d)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2    (Limiti di intervento del Fondo)    . — 1. Il Fondo 

risarcisce il danno patrimoniale arrecato dal mediatore, 
o dai mediatori solidalmente responsabili, relativamente 
all’anno in cui il sinistro è accaduto, secondo i seguenti 
limiti:  

    a)   il massimale minimo della polizza nella misura 
determinata secondo le previsioni degli articoli 110, com-
ma 3, e 112, comma 3, del codice;  

    b)   il doppio del massimale minimo della medesima 
polizza determinato globalmente per tutti i sinistri pro-
vocati dai mediatori solidalmente responsabili, ai sensi 
dell’articolo 110, comma 3 e 112, comma 3, del codice.  

 2. Nel rispetto dei limiti di cui al comma 1, i risarci-
menti sono liquidati secondo l’ordine cronologico delle 
richieste pervenute al Fondo. 

 3. Fermi i limiti d’importo indicati al comma 1, il Fondo 
risarcisce gli aventi causa dell’assicurato o dell’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione esclusivamente per 
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il diritto che l’assicurato o l’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione poteva far valere nei confronti del Fondo. 
Il Fondo oppone a tali aventi causa le stesse eccezioni 
opponibili all’assicurato o all’impresa di assicurazione o 
di riassicurazione. 

 4. La garanzia del Fondo ha ruolo sussidiario e inter-
viene per il mancato indennizzo previsto dalla polizza ai 
sensi dell’articolo 115 del codice.»; 

   e)   all’articolo 5, comma 1, la lettera   a)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  a)   adotta gli atti di amministrazione affi dando le 
attività conseguenti alla CONSAP sulla base di apposito 
atto convenzionale a titolo oneroso che disciplina tutti i 
servizi forniti dalla CONSAP medesima, ivi compresa la 
tenuta della contabilità, dei libri e della corrispondenza e 
la conservazione degli atti e dei documenti relativi alla 
gestione;»; 

   f)   all’articolo 5, comma 1, dopo la lettera   a)   , è inse-
rita la seguente:  

 «a  -bis  ) determina in via generale i documenti e gli 
atti che i danneggiati devono produrre per l’esame della ri-
chiesta di intervento del Fondo curandone la pubblicazio-
ne sul sito della CONSAP e richiede eventuali documenti 
integrativi rispetto a quelli presentati dal danneggiato;»; 

   g)    l’articolo 7, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Segretario del Comitato)    . — 1. Il segretario 

del Comitato di cui all’articolo 4, comma 3:  
    a)   raccoglie tutta la documentazione relativa agli 

affari da sottoporre al Comitato, nonché ogni altro atto 
necessario alle deliberazioni;  

    b)   redige i verbali delle riunioni del Comitato e ne 
cura la trascrizione sull’apposito registro, assicurandone, 
altresì, la relativa conservazione;  

    c)   trasmette alla CONSAP le delibere adottate ai fi ni 
della relativa attuazione;  

   d)   presenta al Comitato il progetto di rendiconto fi -
nanziario e la relativa relazione.»; 

   h)    l’articolo 9, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 9    (Modalità di intervento del Fondo)   . — 1. L’in-

tervento del Fondo è attivato con richiesta risarcitoria, 
inoltrata mediante lettera raccomandata con avviso di ri-
cevimento o mediante altra modalità telematica idonea a 
garantire la certezza della ricezione, indirizzata al Fondo. 
La richiesta è corredata dalla documentazione compro-
vante i fatti e le circostanze che hanno determinato il sini-
stro, gli elementi che fondano la legittimazione a chiedere 
l’intervento del Fondo, nonché la previa richiesta di risar-
cimento al mediatore, in conformità a quanto stabilito dal 
Comitato. 

 2. Il Fondo contatta, ove necessario, il mediatore e i 
mediatori solidalmente responsabili, ed entro trenta gior-
ni dal ricevimento della domanda di risarcimento di cui al 
comma 1, in ragione dei fatti e delle circostanze che han-
no determinato il sinistro trasmette agli assicuratori che 
hanno stipulato la polizza di cui agli articoli 110 e 112, 
comma 3, del codice, la domanda di risarcimento stessa, 
comprensiva della documentazione allegata. 

 3. Gli assicuratori sono tenuti a comunicare al Fondo 
entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione 
se il sinistro sia risarcibile per effetto della polizza entro 
il limite del massimale ovvero le ragioni per le quali il 
danno non è risarcibile. 

 4. Nel caso in cui l’assicuratore comunichi che il sini-
stro non è risarcibile, ovvero anche quando non fornisca 
alcuna comunicazione nel termine di cui al comma 3, il 
Fondo provvede a risarcire il danneggiato entro novanta 
giorni dal ricevimento della comunicazione dell’assicura-
tore o dal giorno successivo alla scadenza del termine di 
cui al comma 3. 

 5. Qualora l’assicuratore comunichi che il danno è ri-
sarcibile per effetto della polizza, il Fondo, entro e non 
oltre trenta giorni dalla ricezione della comunicazione 
dell’assicuratore, informa il danneggiato di tale circo-
stanza, allegando copia della risposta dell’assicuratore. Il 
danneggiato che non sia stato indennizzato dagli assicu-
ratori che hanno stipulato la polizza entro sei mesi dalla 
ricezione della comunicazione di cui al punto precedente, 
rende nota tale circostanza al Fondo che provvede al ri-
sarcimento entro novanta giorni. 

 6. Il Fondo trasmette copia della domanda di risarci-
mento di cui al comma 1, comprensiva della documenta-
zione allegata, all’IVASS per gli eventuali provvedimenti 
di competenza ai sensi dell’articolo 329 e seguenti del 
codice. 

 7. Il Fondo può agire in giudizio contro gli assicuratori 
per far accertare il loro obbligo a risarcire il danno nei 
limiti del massimale e può chiamarli in causa a norma 
dell’articolo 1917, comma quarto, del Codice civile. In 
ogni caso, il Fondo che ha pagato il sinistro anche nel 
caso di silenzio dell’assicuratore può attivare tutti i diritti 
e le azioni nei confronti di quest’ultimo allo scopo di re-
cuperare le somme corrisposte, nonché per far accertare 
che il sinistro liquidato rientrava nella copertura.»; 

   i)   all’articolo 11, comma 2 ed all’articolo 12, commi 
1 e 2, la parola «ISVAP», è sostituita da «IVASS».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 3 febbraio 2015 

 Il Ministro: GUIDI 

 Visto,    il Guardasigilli   :    ORLANDO    

  Registrato alla Corte dei conti il 5 marzo 2015
Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 609
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       N O T E 

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 reca «Codice 
delle Assicurazioni private». 

 — Il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181 convertito con modi-
fi cazioni dalla L. 17 luglio 2006, n. 233, reca «Disposizioni urgenti in 
materia di riordino delle attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e dei Ministeri». 

  — Si riporta il testo dell’art. 22, comma 11, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Pa-
ese), convertito con modifi cazioni dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221:  

 «Art. 22 — Misure a favore della concorrenza e della tutela del 
consumatore nel mercato assicurativo 

 (  Omissis  ). 
 11. Gli intermediari assicurativi che svolgono attività di interme-

diazione in collaborazione tra di loro ai sensi del comma 10 rispondo-
no in solido per gli eventuali danni sofferti dal cliente a cagione dello 
svolgimento di tale attività, salve le reciproche rivalse nei loro rapporti 
interni. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 

nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali re-
golamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere 
adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di ap-
posita autorizzazione da parte della legge. 

 I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono detta-
re norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi 
debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri pri-
ma della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 5, 7, 9, 11 e 12 del decreto 
30 gennaio 2009, n. 19 (Regolamento recante norme per l’amministra-
zione, la contribuzione e i limiti di intervento del Fondo di garanzia per i 
mediatori di assicurazione e di riassicurazione, in attuazione dell’artico-
lo 115 del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209.), come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Defi nizioni)     — 1. Ai fi ni del presente regolamento si in-
tende per:  

    a)        “     codice”: il codice delle assicurazioni private di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209;  

    b)        “     CONSAP”: la Concessionaria servizi assicurativi pubblici 
S.p.A.;  

    c)        “     contributo”: la contribuzione annuale dei mediatori a favore 
del Fondo determinata a sensi dell’art. 115, comma 3, del codice;  

   c  -bis  )       “      danneggiato”: l’assicurato, l’impresa di assicurazione 
o di riassicurazione, o i loro aventi causa che abbiano subito un danno 
patrimoniale dal mediatore o dai mediatori solidalmente responsabili e 
non siano stati risarciti dal mediatore stesso o dagli altri solidalmente 
responsabili;   

    d)        “     Fondo”: il Fondo di garanzia per i mediatori di assicurazione 
e di riassicurazione, di cui all’art. 115 del codice;  

     e)         “      IVASS”: l’istituto per la vigilanza sulle assicurazioni;   

    f)        “     mediatori”: gli intermediari di assicurazione e di riassicura-
zione iscritti nella sezione di cui all’art. 109, comma 2, lettera   b)  , del 
codice;  

    g)        “     polizza”: la polizza di assicurazione della responsabilità ci-
vile, di cui agli artt. 110, comma 3, e 112, comma 3, del codice;  

    h)        “     registro”: il registro unico elettronico degli intermediari assi-
curativi e riassicurativi di cui all’art. 109, comma 1, del codice;  

   h  -bis  )       “      sinistro”: azione od omissione che causa il danno patri-
moniale. A tal fi ne, si considera unico sinistro l’insieme dei fatti causa-
tivi di danno a carico dello stesso danneggiato, ascrivibili al medesimo 
mediatore o ai medesimi mediatori solidalmente responsabili; in tal 
caso, i fatti lesivi si considerano occorsi nell’anno in cui si è verifi cato 
il primo di essi, anche se gli stessi si sono protratti per più annualità;   

   h  -ter  )       “      massimale globale”: il massimale della polizza di assi-
curazione della responsabilità civile dei mediatori di assicurazione e di 
riassicurazione previsto in relazione all’insieme dei sinistri che sono 
accaduti nell’anno di riferimento, ai sensi degli artt. 110, comma 3 e 
112, comma 3 del codice; tale massimale comprende l’insieme delle 
richieste di risarcimento del danno patrimoniale che sono avanzate da 
una pluralità di danneggiati al medesimo mediatore, o ai medesimi me-
diatori solidalmente responsabili, per fatti lesivi accaduti nel medesimo 
anno, così come defi niti dalla lettera h  -bis  );   

    i)        “     Comitato”: il Comitato di gestione di cui all’art. 115 del 
codice.»  

 «Art. 2    (Limiti di intervento del Fondo). —    1.     Il Fondo risarcisce 
il danno patrimoniale arrecato dal mediatore, o dai mediatori solidal-
mente responsabili, relativamente all’anno in cui il sinistro è accaduto, 
secondo i seguenti limiti:   

     a)   il massimale minimo della polizza nella misura determinata 
secondo le previsioni degli artt. 110, comma 3, e 112, comma 3, del 
codice;   

     b)   il doppio del massimale minimo della medesima polizza de-
terminato globalmente per tutti i sinistri provocati dai mediatori soli-
dalmente responsabili, ai sensi dell’art. 110, comma 3 e 112, comma 3, 
del codice.   

  2. Nel rispetto dei limiti di cui al comma precedente, i risarcimenti 
sono liquidati secondo l’ordine cronologico delle richieste pervenute 
al Fondo.  

  3. Fermi i limiti d’importo indicati al precedente comma primo, 
il Fondo risarcisce gli aventi causa dell’assicurato o dell’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione esclusivamente per il diritto che l’as-
sicurato o l’impresa di assicurazione o di riassicurazione poteva far 
valere nei confronti del Fondo. Il Fondo oppone a tali aventi causa le 
stesse eccezioni opponibili all’assicurato o all’impresa di assicurazione 
o di riassicurazione.  

  4. La garanzia del Fondo ha ruolo sussidiario e interviene per 
il mancato indennizzo previsto dalla polizza ai sensi dell’art. 115 del 
codice.»  

 «Art. 5    (Funzioni del Comitato)     — 1. Il Comitato:  
   “       a)   adotta gli atti di amministrazione affi dando le attività con-

seguenti a CONSAP sulla base di apposito atto convenzionale a titolo 
oneroso che disciplina tutti i servizi forniti dalla CONSAP medesima, 
ivi compresa la tenuta della contabilità, dei libri e della corrispondenza e 
la conservazione degli atti e dei documenti relativi alla gestione;”  

   a  -bis  ) determina in via generale i documenti e gli atti che i 
danneggiati devono produrre per l’esame della richiesta di interven-
to del Fondo curandone la pubblicazione sul sito della CONSAP e ri-
chiede eventuali documenti integrativi rispetto a quelli presentati dal 
danneggiato;   

    b)   delibera sulle domande di risarcimento presentate ai sensi 
dell’art. 9;  

    c)   delibera il rendiconto fi nanziario e approva la relativa relazio-
ne di accompagnamento;  

   d)   fornisce annualmente al Ministero dello sviluppo economico 
ogni elemento utile per la determinazione del contributo annuale dei 
mediatori.» 

 «Art. 7    (Segretario del Comitato)   . — 1.     Il segretario del Comitato 
di cui all’art. 4, comma 3:   

     a)   raccoglie tutta la documentazione relativa agli affari da sotto-
porre al Comitato, nonché ogni altro atto necessario alle deliberazioni;   

     b)   redige i verbali delle riunioni del Comitato e ne cura la 
trascrizione sull’apposito registro, assicurandone, altresì, la relativa 
conservazione;   
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     c)   trasmette a CONSAP le delibere adottate ai fi ni della relativa 
attuazione;   

  presenta al Comitato il progetto di rendiconto fi nanziario e la re-
lativa relazione.»  

 «Art. 9    (Modalità di intervento del Fondo)   . — 1.    L’intervento del 
Fondo è attivato con richiesta risarcitoria, inoltrata mediante lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento o mediante altra modalità 
telematica idonea a garantire la certezza della ricezione, indirizzata al 
Fondo. La richiesta è corredata dalla documentazione comprovante i 
fatti e le circostanze che hanno determinato il sinistro, gli elementi che 
fondano la legittimazione a chiedere l’intervento del Fondo, nonché la 
previa richiesta di risarcimento al mediatore, in conformità a quanto 
stabilito dal Comitato.  

  2. Il Fondo contatta, ove necessario, il mediatore e i mediatori 
solidalmente responsabili, ed entro trenta giorni dal ricevimento della 
domanda di risarcimento di cui al comma 1, in ragione dei fatti e delle 
circostanze che hanno determinato il sinistro trasmette agli assicuratori 
che hanno stipulato la polizza di cui agli artt. 110 e 112, comma 3, del 
codice, la domanda di risarcimento stessa, comprensiva della documen-
tazione allegata.  

  3. Gli assicuratori sono tenuti a comunicare al Fondo entro trenta 
giorni dal ricevimento della documentazione se il sinistro sia risarcibile 
per effetto della polizza entro il limite del massimale ovvero le ragioni 
per le quali il danno non è risarcibile.  

  4. Nel caso in cui l’assicuratore comunichi che il sinistro non è 
risarcibile, ovvero anche quando non fornisca alcuna comunicazione 
nel termine di cui al comma 3, il Fondo provvede a risarcire il danneg-
giato entro novanta giorni dal ricevimento della comunicazione dell’as-
sicuratore o dal giorno successivo alla scadenza del termine di cui al 
comma 3.  

  5. Qualora l’assicuratore comunichi che il danno è risarcibile per 
effetto della polizza, il Fondo, entro e non oltre trenta giorni dalla ri-
cezione della comunicazione dell’assicuratore, informa il danneggiato 
di tale circostanza, allegando copia della risposta dell’assicuratore. Il 
danneggiato che non sia stato indennizzato dagli assicuratori che han-
no stipulato la polizza entro sei mesi dalla ricezione della comunicazio-

ne di cui al punto precedente, rende nota tale circostanza al Fondo che 
provvede al risarcimento entro novanta giorni.  

  6. Il Fondo trasmette copia della domanda di risarcimento di cui 
al comma 1, comprensiva della documentazione allegata, all’IVASS per 
gli eventuali provvedimenti di competenza ai sensi dell’art. 329 e se-
guenti del codice.  

  7. Il Fondo può agire in giudizio contro gli assicuratori per far 
accertare il loro obbligo a risarcire il danno nei limiti del massimale 
e può chiamarli in causa a norma dell’articolo 1917, comma quarto, 
del Codice civile. In ogni caso, il Fondo che ha pagato il sinistro an-
che nel caso di silenzio dell’assicuratore può attivare tutti i diritti e le 
azioni nei confronti di quest’ultimo allo scopo di recuperare le somme 
corrisposte, nonché per far accertare che il sinistro liquidato rientrava 
nella copertura.»  

 «Art. 11    (Contributi annuali).    — 1. Il contributo a carico dei sin-
goli aderenti al Fondo, è determinato entro il 31 maggio di ciascun anno 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico ai sensi dell’art. 115, 
comma 3, del Codice. 

 2. Il contributo è versato al Fondo entro la data fi ssata nel decreto 
di cui al comma 1. Entro lo stesso termine annuale i mediatori trasmet-
tono al Fondo una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi 
dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, attestante le provvigioni acquisite nell’esercizio chiuso 
nell’anno solare precedente quello del versamento. Il Fondo può chie-
dere ulteriori documentazioni comprovanti le dichiarazioni acquisite e, 
ove occorre, segnalare al Ministero dello sviluppo economico l’oppor-
tunità di chiedere all’   IVASS    eventuali ulteriori verifi che.» 

 «Art. 12    (Mancato pagamento dei contributi)    — 1. Decorsi inutil-
mente trenta giorni dal termine per il pagamento dei contributi stabilito 
ai sensi dell’art. 11, comma 2, il Fondo dà notizia dell’inadempienza 
riscontrata all’   IVASS   , che provvede per quanto di sua competenza. 

 2. L’   IVASS    comunica al Fondo i provvedimenti di cancellazione 
dal registro adottati nei confronti dei mediatori inadempienti.».   

  15G00039  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 23 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Caprauna e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Caprauna (Cuneo); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
27 gennaio 2015, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Caprauna (Cuneo) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Claudia Bergia è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
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    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Caprauna (Cuneo) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011, con con-
testuale elezione del sindaco nella persona del sig. Marco Mordeglia. 

 Il citato amministratore, in data 27 gennaio 2015, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutaria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cu-
neo ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato, 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 17 febbraio 2015, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Caprauna (Cuneo) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dott.ssa Claudia Bergia. 

 Roma, 20 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01628

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Aisone e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Aisone (Cuneo); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
12 gennaio 2015, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Aisone (Cuneo) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Francesco D’Angelo è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Aisone (Cuneo) è stato rinnovato a seguito 
delle consultazioni elettorali del 25 maggio 2014, con contestuale ele-
zione del sindaco nella persona del sig. Armando Franco. 

 Il citato amministratore, in data 12 gennaio 2015, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutaria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cuneo 
ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato, dispo-
nendone, nel contempo, la sospensione, con la conseguente nomina del 
commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Aisone (Cuneo) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dott. Francesco D’Angelo. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01629

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Demetrio ne’ 
Vestini e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di San Demetrio ne’ Vestini (L’Aquila); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
22 dicembre 2014, dal sindaco, divenute irrevocabili a 
termini di legge; 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5912-3-2015

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di San Demetrio ne’ Vesti-
ni (L’Aquila) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Natalino Benedetti è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di San Demetrio ne’ Vestini (L’Aquila) è sta-
to rinnovato a seguito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 
2011, con contestuale elezione del sindaco nella persona del sig. Silvano 
Cappelli. 

 Il citato amministratore, in data 22 dicembre 2014, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutaria disciplinata dall’art. 53, 
comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto 
di L’Aquila ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra 
citato, disponendone, nel contempo, con provvedimento del 14 gennaio 
2015, la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di San Demetrio ne’ Vestini (L’Aquila) ed alla nomina del commissario 
per la provvisoria gestione del comune nella persona del dott. Natalino 
Benedetti. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01630

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Quindici e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 28 e 
29 marzo 2010 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Quindici (Avellino); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da nove consiglieri su sedici as-
segnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che, ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Quindici (Avellino) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Armando Amabile è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
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    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Quindici (Avellino), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010 e composto dal sindaco 
e da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da nove componenti del cor-
po consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
26 gennaio 2015. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Avellino ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato, disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 28 gennaio 2015, la sospensione, con la conseguente no-
mina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Quindici (Avellino) ed alla nomina del commissario per la provviso-
ria gestione del comune nella persona del dott. Armando Amabile. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01631  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  9 marzo 2015 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Teso-
ro a 185 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 14434 del 20 febbraio 2015, che ha 
disposto per il 27 febbraio 2015 l’emissione dei buoni or-
dinari del Tesoro a 185 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 14434 del 20 febbraio 2015 occorre indicare 
con apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato 
articolo, risultanti dall’asta relativa all’emissione dei buo-
ni ordinari del Tesoro del 27 febbraio 2015; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
27 febbraio 2015, il rendimento medio ponderato dei 
B.O.T. a 185 giorni è risultato pari a 0,090%. Il corrispon-
dente prezzo medio ponderato è risultato pari a 99,954. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento mas-
simo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, a 
-0,157% e a 1,088%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A01940

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  27 febbraio 2015 .

      Approvazione della graduatoria di merito, per l’anno 
2015, relativa all’assegnazione delle autorizzazioni multi-
laterali per il trasporto di merci su strada, nell’ambito dei 
Paesi aderenti alla Conferenza europea dei Ministri dei tra-
sporti (ITF/C.E.M.T.).    

     IL DIRIGENTE
DELLA DIVISIONE 3 AUTOTRASPORTO 

INTERNAZIONALE DI MERCI 

 Vista la legge 6 giugno 1974, n. 298 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, recante l’Istituzione dell’Albo 
nazionale degli autotrasportatori di cose per conto terzi e 
la disciplina degli autotrasporti di cose; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, che sta-
bilisce norme comuni sulle condizioni da rispettare per 
esercitare l’attività di trasportatore su strada e abroga la 
direttiva 96/26/CE del Consiglio; 

 Visto il decreto 25 novembre 2011 del capo del Dipar-
timento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi infor-
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mativi e statistici del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti concernente «Disposizioni tecniche di prima 
applicazione del Regolamento (CE) n. 1071/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, 
circa norme comuni sulle condizioni da rispettare per 
esercitare l’attività di trasportatore su strada e abroga la 
direttiva 96/26/CE del Consiglio», pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   del 28 novembre 2011, n. 277; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012 n. 5 convertito 
con modifi cazioni dalla legge 4 aprile 2012 n. 35; 

 Visto il decreto ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, re-
cante «Disposizioni concernenti i criteri di rilascio delle 
autorizzazioni internazionali al trasporto di merci su stra-
da», pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale n. 222 del 23 set-
tembre 2005; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento del 9 luglio 
2013, recante «Disposizioni di applicazione del decreto 
ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, in materia di autoriz-
zazioni internazionali al trasporto di merci su strada», 
pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale Serie generale n. 168 
del 19 luglio 2013; 

 Visto il documento ITF/IRU recante il Manuale ad uso 
dei Funzionari e dei Trasportatori che utilizzano il Con-
tingente Multilaterale; 

 Visto il documento ITF/TMB/TR(2014)10, trasmesso 
con nota SA/2014.325 del 28 novembre 2014 dall’Inte-
mational Transport Forum, contenente la distribuzione 
delle autorizzazioni CEMT per il 2015 fra i vari Paesi 
aderenti; 

 Viste le disposizioni generali di utilizzazione pubbli-
cate sulle stesse autorizzazioni CEMT e sul libretto dei 
resoconti dei viaggi; 

 Considerato che il contingente italiano di autorizzazio-
ni CEMT per l’anno 2015 è stato fi ssato a 268 autorizza-
zioni annuali utilizzabili con veicoli di categoria almeno 
EURO IV; 

 Considerato che alcune autorizzazioni CEMT non sono 
valide per l’Austria e per la Fed. Russa e alcune non sono 
valide per l’Austria, per la Fed. Russa né per la Grecia; 

  Considerato che le autorizzazioni CEMT, utilizzabili 
con veicoli di categoria EURO IV o superiore, sono così 
strutturate:  

 64 senza limitazioni; 
 26 non valide per l’Austria e per la Fed. Russa; 
 178 non valide per la Grecia, per l’Austria e per la 

Fed. Russa; 
  Considerato che, sulla base del decreto del Capo del Di-

partimento del 9 luglio 2013 recante «Disposizioni di ap-
plicazione del decreto ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, 
in materia di autorizzazioni internazionali al trasporto di 
merci su strada», sono state attribuite per rinnovo alle im-
prese aventi diritto n. 71 autorizzazioni, restano disponibi-
li da attribuire con la presente graduatoria n. 197 autoriz-
zazioni multilaterali CEMT annuali, ripartite come segue:  

 30 senza limitazioni territoriali utilizzabili con vei-
coli di categoria EURO IV o superiore; 

 22 non valide per l’Austria e per la Fed. Russa uti-
lizzabili con veicoli di categoria EURO IV o superiore; 

 145 non valide per la Grecia, per l’Austria e per la 
Fed. Russa utilizzabili con veicoli di categoria EURO IV 
o superiore; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 5, comma 1 lettera   a)   
del decreto del Capo del Dipartimento del 9 luglio 2013, 
per ottenere l’assegnazione delle autorizzazioni CEMT, 
le imprese devono avere in disponibilità veicoli idonei di 
tipo EURO IV o superiore, in numero almeno pari alle 
autorizzazioni CEMT di cui possono essere titolari; 

 Tenuto conto che ai sensi dell’art. 4, comma 1, del de-
creto del Capo del Dipartimento del 9 luglio 2013, le au-
torizzazioni CEMT vengono attribuite, in ordine al pun-
teggio, una per ciascuna impresa, alle imprese classifi cate 
in graduatoria; 

 Visto l’art. 2, del decreto del Capo del Dipartimento 
del 9 luglio 2013, sulla ripartizione delle autorizzazioni 
CEMT disponibili; 

 Esaminate le 27 domande presentate, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È approvata la graduatoria di merito di cui all’elenco 

n. 1 allegato al presente decreto relativa all’anno 2015 per 
il rilascio delle autorizzazioni multilaterali al trasporto di 
merci su strada della ITF-Conferenza Europea dei Mini-
stri dei Trasporti (CEMT).   

  Art. 2.
     Ai sensi dell’art. 4, comma 1, del decreto del Capo 

del Dipartimento del 9 luglio 2013, alle imprese elencate 
nella graduatoria sono assegnate, in ordine di punteggio, 
le 197 autorizzazioni multilaterali CEMT disponibili per 
l’anno 2015, sempre tenendo conto della presenza del 
parco disponibile di veicoli della categoria EURO IV o 
superiore. 

 Le autorizzazioni ancora disponibili, successivamente 
all’attribuzione di cui al comma 1 del presente articolo, 
sono assegnate ai sensi dell’art. 4, comma 2, del decreto 
del Capo del Dipartimento del 9 luglio 2013, fi no ad esau-
rimento delle stesse. 

  Le autorizzazioni sono così ripartite:  
 30 senza limitazioni territoriali utilizzabili con vei-

coli di categoria EURO IV o superiore; 
 22 utilizzabili con veicoli di categoria EURO IV o 

superiore non valide per l’Austria e per la Fed. Russa; 
 145 utilizzabili con veicoli di categoria EURO IV o 

superiore non valide per la Grecia, per l’Austria e per la 
Fed. Russa;   

  Art. 3.
     Le imprese escluse dalla graduatoria, per mancanza dei 

requisiti prescritti, fi gurano nell’elenco n. 2, allegato al 
presente decreto.   

  Art. 4.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 febbraio 2015 

 Il dirigente: COSTA    
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 ALLEGATO    
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  15A01772

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  12 gennaio 2015 .

      Semplifi cazione della gestione della PAC 2014-2020.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul so-
stegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
sul fi nanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio del-
la politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) 
n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) 
n. 485/2008; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambi-
to dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 
del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 

recante organizzazione comune dei mercati dei prodot-
ti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio; 

 Visto il Regolamento delegato (UE) n. 639/2014 della 
Commissione, dell’11 marzo 2014, che integra il Regola-
mento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante norme sui pagamenti diretti agli agri-
coltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla 
politica agricola comune e che modifi ca l’allegato X di 
tale Regolamento; 

 Visto il Regolamento delegato (UE) n. 640/2014 del-
la Commissione, dell’11 marzo 2014, che integra il Re-
golamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda il sistema integrato di 
gestione e di controllo e le condizioni per il rifi uto o la 
revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative 
applicabili ai pagamenti diretti, al sostegno allo sviluppo 
rurale e alla condizionalità; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 
della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità 
di applicazione del Regolamento (UE) n. 1306/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
il sistema integrato di gestione e di controllo, le misure di 
sviluppo rurale e la condizionalità; 

 Visto il Regolamento delegato (UE) n. 907/2014 della 
Commissione dell’11 marzo 2014 che integra il Regola-
mento (UE) n. 1306/2013 del parlamento europeo e del 
consiglio per quanto riguarda gli organismi pagatori e al-
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tri organismi, la gestione fi nanziaria, la liquidazione dei 
conti, le cauzioni e l’uso dell’euro; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commis-
sione del 25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il 
mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, alcu-
ne categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle 
zone rurali e che abroga il Regolamento della Commis-
sione (CE) n. 1857/2006; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il Re-
golamento (CEE) n. 2092/91; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, 
del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rura-
le (FEASR); 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consi-
glio, del 17 maggio 1999 sul sostegno allo sviluppo ru-
rale da parte del Fondo europeo agricolo di orientamento 
e di garanzia (FEAOG) e che modifi ca ed abroga taluni 
regolamenti; 

 Vista la Direttiva n. 2009/147/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici (versione codifi cata); 

 Vista la Direttiva n. 2000/60/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio che istituisce un quadro per l’azione 
comunitaria in materia di acque; 

 Vista la Direttiva n. 92/43/CEE del Consiglio relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della fl ora e della fauna selvatiche; 

 Vista la decisione del Consiglio n. 2009/470/CE 
del 25 maggio 2009 relativa a talune spese nel settore 
veterinario; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 18 agosto 
1990, n. 192 recante «Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi» e s.m.i.; 

 Visto l’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 
1990, n. 428, concernente «Disposizioni per l’adempi-
mento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee. (Legge comunitaria per il 1990)», 
così come modifi cato dall’articolo 2, comma 1, del decre-
to-legge 24 giugno 2004, n. 157, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 3 agosto 2004, n. 204, con il quale si 
dispone che il Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, d’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano, nell’ambito di propria competenza, 
provvede con decreto all’applicazione nel territorio na-
zionale dei regolamenti emanati dalla Comunità europea; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1998 n. 173, re-
cante «Disposizioni in materia di contenimento dei costi 
di produzione e per il rafforzamento strutturale delle im-
prese agricole, a norma dell’articolo 55, commi 14 e 15, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° di-
cembre 1999, n. 503, «Regolamento recante norme per 
l’istituzione della Carta dell’agricoltore e del pescatore e 

dell’anagrafe delle aziende agricole, in attuazione dell’ar-
ticolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, 
n. 173»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 di-
cembre 1999 n. 558, recante «Regolamento recante nor-
me per la semplifi cazione della disciplina in materia di 
registro delle imprese, nonché per la semplifi cazione dei 
procedimenti relativi alla denuncia di inizio di attività e 
per la domanda di iscrizione all’albo delle imprese arti-
giane o al registro delle imprese per particolari catego-
rie di attività soggette alla verifi ca di determinati requi-
siti tecnici (numeri 94-97-98 dell’allegato 1 della legge 
15 marzo 1997, n. 59)»; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2000, n. 188, con-
cernente disposizioni correttive e integrative del decreto 
legislativo 27 maggio 1999, n. 165, recante soppressione 
dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (AGEA), a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 e s.m.i, recante «Disposizioni le-
gislative in materia di documentazione amministrativa»; 

 Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001)»; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, re-
cante «Orientamento e modernizzazione del settore della 
pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 7 della 
legge 5 marzo 2001, n. 57»; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, re-
cante «Orientamento e modernizzazione del settore agri-
colo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, 
n. 57»; 

 Visto il decreto ministeriale 14 dicembre 2001, n. 454, 
«Regolamento concernente le modalità di gestione 
dell’agevolazione fi scale per gli oli minerali impiegati nei 
lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura 
e piscicoltura e nella fl orovivaistica»; 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, recan-
te «Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità 
aziendale e semplifi cazione amministrativa in agricoltu-
ra, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   g)  ,   l)  , 
  ee)  , della legge 7 marzo 2003, n. 38»; 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, re-
cante «Interventi fi nanziari a sostegno delle imprese agri-
cole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)  , della 
legge 7 marzo 2003, n. 38»; 

 Vista la legge 24 dicembre 2004 n. 313, recante «Disci-
plina dell’apicoltura»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto l’articolo 3 del decreto-legge 9 settembre 2005, 
n. 182, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2005, n. 231, recante «Interventi urgenti in agri-
coltura e per gli organismi pubblici del settore, nonché 
per contrastare andamenti anomali dei prezzi nelle fi liere 
agroalimentari»; 
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 Vista la legge 23 dicembre 2005, n. 266, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2006)»; 

 Visto il decreto 7 aprile 2006 del Ministro delle politi-
che agricole e forestali di concerto con i Ministri dell’am-
biente e della tutela del territorio, delle infrastrutture e 
trasporti, delle attività produttive e della salute, recante 
«Criteri e norme tecniche generali per la disciplina re-
gionale dell’utilizzazione agronomica degli effl uenti di 
allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 
11 maggio 1999, n. 152»; 

 Visto il decreto ministeriale 12 febbraio 2007, n. 85, re-
cante «Attuazione del decreto legislativo 27 maggio 2005, 
n. 102, sulla regolazione dei mercati, a norma dell’art. 1, 
comma 2, lettera   c)  , della legge 7 marzo 2003, n. 38, re-
cante i requisiti minimi per il riconoscimento delle orga-
nizzazioni di produttori, le modalità per il controllo e per 
la vigilanza delle organizzazioni dei produttori, al fi ne 
di accertare il rispetto dei requisiti per il riconoscimento 
nonché le modalità per la revoca del riconoscimento»; 

 Visto il decreto ministeriale 27 marzo 2008, recante 
«Riforma dei centri autorizzati di assistenza agricola»; 

 Visto il decreto ministeriale 22 dicembre 2009, recante 
«Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del Re-
golamento (CE) n. 73/2009 e delle riduzioni ed esclusioni 
per inadempienze dei benefi ciari dei pagamenti diretti e 
dei programmi di sviluppo rurale»; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato. (Legge di stabilità 2012)»; 

 Visto il decreto ministeriale 1° febbraio 2012, n. 2049, 
recante «Disposizioni per l’attuazione del Regolamento 
di esecuzione n. 426/11 e la gestione informatizzata della 
notifi ca di attività con metodo biologico ai sensi dell’ar-
ticolo 28 del Regolamento (CE) n. 834 del Consiglio del 
28 giugno 2007 e successive modifi che, relativo alla pro-
duzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologi-
ci, che abroga il Regolamento (CEE) n. 2092/91»; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, converti-
to in legge, con modifi cazioni, dall’articolo 1, comma 1, 
della legge 4 aprile 2012, n. 35, recante «Disposizioni ur-
genti in materia di semplifi cazione e di sviluppo»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 maggio 2012, n. 9949, 
recante «Integrazione decreto 18 luglio 2003 - Istituzione 
banca dati ISMEA - copertura assicurativa agevolata»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2012, n. 18321, 
recante «Disposizioni per la gestione informatizzata dei 
programmi annuali di produzione vegetale, zootecnica, 
d’acquacoltura, delle preparazioni e delle importazioni 
con metodo biologico e per la gestione informatizzata del 
documento giustifi cativo e del certifi cato di conformità 
ai sensi del Reg. (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giugno 
2007 e successive modifi che ed integrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 14 novembre 2012, n. 252, concernente il Regola-
mento recante i criteri e le modalità per la pubblicazione 

degli atti e degli allegati elenchi degli oneri introdotti ed 
eliminati, ai sensi dell’articolo 7, comma 2, della legge 
11 novembre 2011, n. 180 «Norme per la tutela della li-
bertà d’impresa. Statuto delle imprese»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare di concerto con il Ministro del-
le politiche agricole alimentari e forestali del 22 gennaio 
2013 relativo all’integrazione al decreto 1° aprile 2008 in 
tema di Registro Nazionale dei serbatoi di carbonio; 

 Visto il decreto ministeriale 22 gennaio 2014, recante 
«Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso soste-
nibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’articolo 6 del 
decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150»; 

 Visto il decreto ministeriale 18 novembre 2014, prot. 
n. 6513, recante «Disposizioni nazionali di applicazione 
del Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013»; 

 Visto il PSRN n. 2014IT06RDNP001, trasmesso per 
l’approvazione ai servizi UE il 26 luglio 2014; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, 
recante Semplifi cazione fi scale e dichiarazione dei redditi 
precompilata, in particolare il Capo I; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)» ed, in parti-
colare l’articolo 1, comma 210, che inserisce l’Anagrafe 
delle aziende agricole e il fascicolo aziendale tra le ban-
che dati di interesse nazionale di cui all’articolo 60 del 
Codice dell’Amministrazione digitale; 

 Tenuto conto degli atti di indirizzo del Parlamento al 
Governo in materia di politica agricola comune; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano nel corso della seduta del 18 dicembre 
2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende:  
    a)   per «anagrafe delle aziende agricole» (in seguito: 

«Anagrafe»): l’anagrafe costituita ai sensi dell’articolo 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 
1999, n. 503;  

    b)   per «anagrafe nazionale delle aziende agricole» 
(in seguito «Anagrafe nazionale»): l’Anagrafe costituita 
nell’ambito del SIAN in attuazione dell’articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, 
n. 503, comprensiva delle Anagrafi  regionali e delle Pro-
vince autonome ove costituite;  

    c)   per «anagrafe regionale delle aziende agricole» 
(in seguito «Anagrafe regionale»): anagrafi  regionali e 
delle Province autonome costituite nell’ambito del SIAN 
in attuazione dell’articolo 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503;  

    d)   per «fascicolo aziendale elettronico e cartaceo (in 
seguito Fascicolo)»: il fascicolo costituito ai sensi dell’ar-
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ticolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1° di-
cembre 1999, n. 503;  

   e)    per «imprenditore agricolo»: chi esercita almeno 
una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, sel-
vicoltura, allevamento di animali e attività connesse, ai 
sensi dell’art. 2135 c.c.. Sono incluse le categorie di cui:  

 1) all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 228; 

 2) all’articolo 1, comma 423, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266; 

 3) all’articolo 9, del decreto legislativo 30 aprile 
1998, n. 173; 

 4) all’articolo 2, comma 5, del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 226; 

 5) agli artt. 2, 3 e 9, della legge 24 dicembre 2004, 
n. 313; 

   f)   per «azienda agricola»: complesso organizzato di 
beni, anche immateriali, gestito dell’Imprenditore agrico-
lo che intrattenga a qualsiasi titolo rapporti con la pubbli-
ca amministrazione centrale o locale. 

   g)    ai fi ni dei regimi di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune:  

 1) per «agricoltore», in conformità a quanto di-
sposto dall’articolo 4, lett.   a)  , del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013: una persona fi sica o giuridica o un gruppo 
di persone fi siche o giuridiche, indipendentemente dalla 
personalità giuridica conferita dal diritto nazionale a detto 
gruppo e ai suoi membri, la cui azienda è situata sul terri-
torio nazionale e che esercita un’attività agricola; 

 2) per «azienda», in conformità a quanto di-
sposto dall’articolo 4, lett.   b)  , del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013: tutte le unità organizzate per attività agri-
cole e gestite da un agricoltore, situate nel territorio 
nazionale; 

   h)   per «attività agricola», in conformità a quanto 
disposto dall’articolo 4, lett.   c)   , del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013:  

 1) la produzione, l’allevamento o la coltivazione 
di prodotti agricoli, compresi la raccolta, la mungitura, 
l’allevamento e la custodia degli animali per fi ni agricoli, 

 2   ) il mantenimento di una superfi cie agricola in 
uno stato che la rende idonea al pascolo o alla coltivazio-
ne senza interventi preparatori che vadano oltre il ricorso 
ai metodi e ai macchinari agricoli ordinari, in base a crite-
ri defi niti dal presente decreto, o  

 3) lo svolgimento di un’attività minima, defi ni-
ta dal presente decreto, sulle superfi ci agricole mante-
nute naturalmente in uno stato idoneo al pascolo o alla 
coltivazione; 

   i)   per «prodotti agricoli», in conformità a quanto 
disposto dall’articolo 4, lett.   d)  , del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013: i prodotti, esclusi i prodotti della pesca, 
elencati nell’allegato I dei trattati, nonché il cotone; 

   j)   per «reddito»: la somma degli introiti che l’agri-
coltore ricava dalla vendita della propria produzione sul 
mercato, incluso qualsiasi tipo di sostegno pubblico e de-
tratti i costi dei fattori di produzione. 

   k)   per «Sistema Integrato di Gestione e Controllo» 
(SIGC): il sistema disciplinato dal capo II, titolo V, del 
Reg. (UE) 1306/2013; 

   l)   per «Sistema integrato di gestione dei rischi»: il 
sistema per il controllo degli adempimenti di cui all’arti-
colo 36, paragrafo 4, del Regolamento UE n. 1305/2013 
del 17 dicembre 2013; 

   m)   per «Sistema di gestione dei rischi individuale», 
il sistema di gestione delle informazioni concernenti l’in-
tera potenzialità di copertura del rischio dell’agricoltore; 

   n)   per «Organismi Pagatori (OP)»: i Servizi e gli 
Organismi incaricati di gestire e controllare le spese fi -
nanziate dai Fondi FEAGA e FEASR, ai sensi dell’art. 7 
paragrafo 1 del Reg. (UE) n. 1306/2013, riconosciuti 
dall’autorità ministeriale competente, ai sensi del D.M. 
17 giugno 2009; 

   o)    per «Organismo di Coordinamento (OC)»: Orga-
nismo incaricato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 4 del Reg. 
(UE) n. 1306/2013, di:  

 1) raccogliere le informazioni da mettere a dispo-
sizione della Commissione e trasmettere tali informazioni 
alla Commissione; 

 2) adottare o coordinare, a seconda dei casi, mi-
sure intese ad ovviare alle lacune di natura comune e te-
nerne informata la Commissione sull’eventuale seguito; 

 3) promuovere e, ove possibile, garantire l’appli-
cazione uniforme delle norme dell’Unione; 

   p)   per «Unità Tecnico Economica (UTE)»: l’insieme 
dei mezzi di produzione, degli stabilimenti e delle uni-
tà zootecniche e acquicole condotte a qualsiasi titolo dal 
medesimo soggetto per una specifi ca attività economica, 
ubicato in una porzione di territorio, identifi cata nell’am-
bito dell’anagrafe tramite il codice ISTAT del comune 
ove ricade in misura prevalente, e avente una propria au-
tonomia produttiva, come defi nita dall’art. 1, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 503/1999. 

   q)   per «Centri di Assistenza Agricola (CAA)»: 
strutture riconosciute dalle Regioni, ai sensi del decreto 
ministeriale 27 marzo 2008, incaricate dagli Organismi 
pagatori, con apposita convenzione, ai sensi dell’artico-
lo 3  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 27 maggio 1999, 
ad effettuare per conto dei propri utenti e sulla base di 
specifi co mandato scritto le attività defi nite nella medesi-
ma convenzione; 

   r)   per «Piano Colturale Aziendale o Piano di coltiva-
zione»: documento univocamente identifi cato all’interno 
del fascicolo aziendale elettronico, di cui all’art. 9 del de-
creto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999 
n. 503 e all’articolo 13 del decreto legislativo 29 mar-
zo 2004, n. 99, contenente la pianifi cazione dell’uso 
del suolo dell’intera azienda dichiarato e sottoscritto 
dall’agricoltore; 

   s)   per «uso»: uso defi nito all’articolo 2, paragrafo 1, 
punto n. 22 del reg. (UE) n. 640/2014; 

   t)   per «appezzamento»: superfi cie composta di parti-
celle contigue destinata dall’agricoltore ad un unico uso, 
come defi nito all’art. 2, paragrafo 1, punto n. 23, lett.   b)   
reg. (UE) n. 640/2014; 
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    u)   per «quaderno di campagna»: il quaderno costi-
tuito dal registro dei trattamenti a norma dell’art 16 del 
decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, e dal registro 
delle concimazioni;  

    v)   per «PMI» o «microimprese, piccole e medie im-
prese»: imprese che soddisfano i criteri di cui all’allegato 
I del Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione;  

   w)   per «resa media individuale»: la produzione me-
dia annua per prodotto dell’agricoltore nel triennio pre-
cedente o la sua produzione media triennale calcolata sui 
cinque anni precedenti, escludendo l’anno con la produ-
zione più bassa e quello con la produzione più elevata; 

   x)   per «produzione media annua di un agricoltore»: 
risultato del prodotto tra produzione media annua unitaria 
per coltura e superfi cie destinata alla coltura considerata; 

   y)   per «calamità naturali»: i terremoti, le valanghe, 
le frane e le inondazioni, le trombe d’aria, gli uragani, le 
eruzioni vulcaniche e gli incendi boschivi di origine natu-
rale, secondo la defi nizione di cui all’art. 1 punto (9) del 
reg. UE n. 702/2014. 

   z)   per «avversità atmosferiche» assimilabili a una 
calamità naturale: condizioni atmosferiche avverse quali 
gelo, tempeste e grandine, ghiaccio, forti piogge o grave 
siccità che distruggano più del 30% della produzione me-
dia annua di un agricoltore calcolata sulla base della resa 
media individuale di cui al precedente punto   w)  , secon-
do la defi nizione di cui all’art. 1 punto (16) del reg. UE 
n. 702/2014; 

   aa)   per «altre avversità atmosferiche»: condizioni 
atmosferiche avverse che non rientrano nelle condizioni 
stabilite al precedente punto   z)  , secondo la defi nizione di 
cui all’art. 1 punto (17) del reg. UE n. 702/2014; 

   bb)   per «Organismi nocivi ai vegetali» (articolo 2, 
paragrafo 1, lettera   e)    della direttiva 2000/29/CE del Con-
siglio): i nemici dei vegetali o dei prodotti vegetali, che 
appartengono:  

 1) al regno animale (infestazioni parassitarie) o 
 2) al regno vegetale, o si presentano sotto forma di 

virus, di micoplasmi o di altri agenti patogeni (Fitopatie); 
   cc)   per «epizoozie»: malattie riportate nell’elen-

co delle epizoozie stilato dall’Organizzazione mondia-
le per la salute animale e/o nell’allegato della decisione 
2009/470/CE del Consiglio; 

   dd)   per «emergenza ambientale»: un caso specifi co 
di inquinamento, contaminazione o degrado della quali-
tà dell’ambiente connesso a un determinato evento e di 
portata geografi ca limitata, ma che non comprende i ri-
schi ambientali generali non riferibili a un evento spe-
cifi co, come i cambiamenti climatici o l’inquinamento 
atmosferico; 

    ee)   per «capi morti»: animali uccisi (per eutanasia 
con o senza diagnosi certa) o morti (compresi gli anima-
li nati morti e i feti abortiti) nell’azienda o in qualsiasi 
locale oppure durante il trasporto, ma che non sono stati 
macellati per il consumo umano;  

    ff)   per «polizza individuale»: contratto assicurativo 
sottoscritto dall’agricoltore e dalla compagnia nel quale 
le fi gure dell’assicurato e contraente coincidono;  

    gg)   per «polizza collettiva»: contratto assicurativo 
nel quale il contraente è l’organismo collettivo e l’assicu-
rato è l’agricoltore che aderisce al contratto collettivo per 
la copertura delle sue produzioni;  

    hh)   per «certifi cato di polizza»: documento sotto-
scritto dall’assicurato e dalla compagnia di assicurazione 
con il quale l’agricoltore aderisce alla polizza collettiva, 
riportante i dati specifi ci della copertura;  

    ii)   per «soglia di danno»: percentuale di perdita di 
produzione del 30% dovuta a eventi atmosferici, fi topatie 
e epizoozie, calcolata secondo le procedure stabilite con 
decreto legislativo n. 102/2004 e s.m.i.;  

    jj)   per «intervento»: fonte di fi nanziamento dei con-
tributi sui premi assicurativi;  

   kk)   per «organizzazione di produttori»: una organiz-
zazioni di produttori riconosciuta ai sensi del Regolamen-
to (UE) n. 1308/2014.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI ATTUATIVE DELL’ANAGRAFE NAZIONALE

  Art. 2.
      Anagrafe Nazionale e Anagrafi  Regionali    

     1. L’Anagrafe nazionale delle aziende agricole, costitu-
ita ai sensi dell’articolo 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, è integrata dalle 
Anagrafi  regionali, ove costituite. 

 2. Le Anagrafi  Regionali, istituite con leggi regionali o 
con regolamenti regionali, dovranno garantire la disponi-
bilità di tutte le informazioni di cui all’art. 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 
e la loro trasmissione sincronizzata agli Organismi Paga-
tori. Gli Organismi Pagatori, in veste di soggetti attua-
tori del Sistema Integrato di Gestione e Controllo, sono 
responsabili della trasmissione sincronizzata delle infor-
mazioni stesse al Sistema informativo agricolo nazionale 
(SIAN), di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto legi-
slativo 30 aprile 1998, n. 173, quale sistema informativo 
integrato Stato-Regioni. A tale fi ne, gli Organismi Paga-
tori hanno l’obbligo, dal 2016, di attuare la certifi cazione 
delle informazioni secondo la norma ISO/IEC 27001. 

  3. L’accesso all’Anagrafe, di cui ai commi preceden-
ti, avviene tramite strumenti di identifi cazione persona-
le conformi a quanto previsto nell’ambito del Sistema 
Pubblico per la Gestione delle Identità Digitali (SPID) 
di cui al Codice per l’Amministrazione Digitale (CAD), 
rilasciati nella fase di iscrizione al servizio o successi-
vamente in fase di identifi cazione, in conformità alle in-
dicazioni dell’Agenzia per l’Agenda digitale. L’accesso 
all’Anagrafe, come previsto dall’articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, è 
consentito:  

    a)   ai soggetti, o loro delegati, che sono tenuti 
all’iscrizione all’Anagrafe;  

    b)   ai soggetti e alle Pubbliche Amministrazioni 
di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 
30 aprile 1998, n. 173;  
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    c)   ai Centri autorizzati di assistenza agricola 
(CAA), costituiti ai sensi e per gli effetti dell’art. 3  -bis  , 
comma 2, del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, 
limitatamente alle posizioni dei soggetti che hanno confe-
rito loro il mandato per l’espletamento delle attività dele-
gate ai sensi del paragrafo 1, lettera   c)  , dell’allegato 1 del 
Regolamento delegato (UE) n. 907/14.  

 4. L’accesso all’anagrafe avviene secondo un sistema 
che assicuri, anche ai fi ni della tutela dei dati personali, la 
restrizione dell’accesso ai dati pertinenti al ruolo svolto 
dal soggetto o all’organizzazione cui appartiene l’utente 
che vi accede. 

 5. Per i procedimenti amministrativi previsti dalla 
normativa, regionale, nazionale e dell’Unione Euro-
pea nell’ambito della Politica agricola comune, ai sensi 
dell’articolo 15 della legge 12 novembre 2011, n. 183, i 
soggetti di cui al comma 3, lettera   b)  , sono tenuti ad ac-
quisire d’uffi cio le informazioni, i dati ed i documenti che 
siano in possesso delle pubbliche amministrazioni. 

 6. I dati dell’Anagrafe, con le esclusioni di cui all’ar-
ticolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, salvi i casi previsti dall’articolo 24 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa in 
materia di protezione dei dati personali, sono resi acces-
sibili e fruibili alle altre amministrazioni quando l’uti-
lizzazione dei dati sia necessaria per lo svolgimento dei 
compiti istituzionali dell’amministrazione richiedente, 
senza oneri a carico di quest’ultima secondo le modalità 
di cui all’articolo 58 e la cooperazione applicativa di cui 
all’articolo 72, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni e integra-
zioni. È fatto comunque salvo il disposto dell’articolo 43, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. 

 7. Il Responsabile del trattamento dei dati contenuti ne-
gli archivi dell’anagrafe è individuato per le fi nalità di cui 
al comma 1, nell’ Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA), nella sua qualità di gestore del SIAN, per le fi -
nalità di cui al comma 2, negli Organismi pagatori.   

  Art. 3.
      Fascicolo Aziendale    

     1. Il fascicolo aziendale è l’insieme delle informazio-
ni relative ai soggetti tenuti all’iscrizione all’Anagrafe, 
controllate e certifi cate dagli Organismi pagatori con le 
informazioni residenti nelle banche dati della Pubblica 
amministrazione e in particolare del SIAN anche ai sensi 
dell’articolo 25, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 
2012, n. 5, convertito con modifi cazioni e integrazioni 
dall’articolo 1, comma 1, della legge 4 aprile 2012, n. 35, 
ivi comprese quelle del Sistema Integrato di Gestione e 
Controllo (SIGC), istituito ai sensi dell’articolo 67 del 
Reg. (UE) 1306/2013 con gli elementi di cui all’artico-
lo 68 del medesimo Regolamento. Il fascicolo aziendale, 
facendo fede nei confronti delle Pubbliche Amministra-
zioni come previsto dall’articolo 25, comma 2, del citato 
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, è elemento essenzia-
le del processo di semplifi cazione amministrativa per i 
procedimenti previsti dalla normativa dell’Unione euro-
pea, nazionale e regionale. L’insieme dei documenti ed 

informazioni essenziali, comuni ai diversi procedimenti 
amministrativi e che costituiscono il fascicolo azienda-
le, si confi gura come «documento informatico» ai sensi 
dell’articolo 20, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82. 

  2. Il fascicolo contiene le informazioni certifi cate di 
cui al comma 1, ivi incluse le informazioni costituenti il 
patrimonio produttivo dell’azienda agricola reso in for-
ma dichiarativa e sottoscritto dall’agricoltore, articolato e 
dettagliato nell’Allegato A, in particolare:  

    a)   Composizione strutturale;  
    b)   Piano di coltivazione;  
    c)   Composizione zootecnica;  
    d)   Composizione dei beni immateriali;  
    e)   Adesioni ad organismi associativi;  
   f)   Iscrizione ad altri registri ed elenchi compresi i 

sistemi volontari di controllo funzionali all’ottenimento 
delle certifi cazioni. 

 3. Per i soggetti diversi dagli agricoltori, viene costitu-
ito un fascicolo semplifi cato il cui contenuto informativo 
e documentale obbligatorio è limitato alle informazioni 
anagrafi che e, ove pertinenti ai procedimenti attivati, le 
informazioni riferite alle lettere di cui al comma 2, a se-
conda del soggetto richiedente e dei procedimenti attivati. 

 4. L’accesso ai dati del fascicolo aziendale contenuti 
nel SIAN è consentito ai soggetti e alle Pubbliche Am-
ministrazioni di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto 
legislativo 30 aprile 1998, n. 173, ovvero alle Istituzioni 
competenti dell’Unione Europea ed alle Autorità Giudi-
ziarie e di Pubblica Sicurezza, in adempimento a disposi-
zioni comunitarie e nazionali. 

  5. I dati personali contenuti nel Fascicolo Aziendale e 
integrati con i dati contenuti nell’Anagrafe delle azien-
de agricole, sono trattati in particolare per le seguenti 
fi nalità:  

   a)   svolgimento di attività connesse e strumentali 
alla gestione ed elaborazione delle informazioni relative 
all’azienda, per lo svolgimento dei compiti istituzionali 
della pubblica amministrazione, la gestione dei procedi-
menti relativi ad istanze per la richiesta aiuti, il controllo 
e l’erogazione di contributi e premi; 

   b)   accertamenti amministrativi, accertamenti in loco 
e gestione del contenzioso; 

   c)   adempimento di disposizioni comunitarie, nazio-
nali e regionali anche attraverso l’incrocio con altre ban-
che dati; 

   d)   obblighi di ogni altra natura comunque connessi 
alle fi nalità di cui ai precedenti punti, ivi incluse richieste 
di dati da parte di altre amministrazioni pubbliche ai sensi 
nella normativa vigente e per altre fi nalità istituzionali; 

   e)   gestione delle autorizzazioni all’accesso ai servizi 
del SIAN ed invio comunicazioni relative ai servizi isti-
tuzionali, anche mediante l’utilizzo di posta elettronica. 

 6. I trattamenti dei dati personali vengono effettuati 
mediante elaborazioni elettroniche (o comunque automa-
tizzate), ovvero mediante trattamenti manuali in modo 
tale da garantire la riservatezza e la sicurezza dei dati per-
sonali in relazione ai procedimenti amministrativi gestiti. 
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 7. I dati e le informazioni presenti nel fascicolo azien-
dale sono rese fruibili a tutte le Pubbliche Amministra-
zioni secondo le modalità di cui all’articolo 58 e la co-
operazione applicativa di cui all’articolo 72, comma 1, 
lettera   e)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni e integrazioni. 

 8. Sono resi pubblici i dati aggregati a livello comunale 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 68, comma 3, 
del decreto legislativo n. 82/2005, nonché quelli relati-
vi ai benefi ciari degli stanziamenti, regionali, nazionali 
e unionali con riferimento agli importi percepiti che deb-
bono essere consultabili con semplici strumenti di ricerca 
sul portale del SIAN, e possono essere trattati da organi-
smi di audit e di investigazione della Unione Europea e 
degli Stati membri ai fi ni della tutela degli interessi fi nan-
ziari dell’Unione. 

 9. Il Titolare del trattamento è l’Organismo Pagatore. 
Il Titolare si avvale di soggetti nominati «Responsabili 
del trattamento». L’elenco dei «Responsabili del Trat-
tamento» è reso disponibile sul sito web istituzionale 
dell’AGEA http://www.agea.gov.it   

  Art. 4.
      Costituzione e Aggiornamento del Fascicolo aziendale    

     1. L’azienda agricola nonché gli altri soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 3, devono costituire e aggiornare 
il fascicolo aziendale nell’Anagrafe di cui all’articolo 2, 
commi 1 e 2, presso l’Organismo Pagatore territorialmen-
te competente. 

 2. L’azienda agricola nonché gli altri soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 3, costituiscono il fascicolo azien-
dale ai sensi dell’articolo 3 presso l’Organismo Pagatore 
territorialmente competente ed individuato con riferimen-
to alla sede legale dell’impresa ovvero alla residenza del 
titolare, nell’ipotesi di impresa individuale. 

 3. L’azienda agricola, nonché gli altri soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 3, che intendono conferire mandato 
per la costituzione e l’aggiornamento del fascicolo azien-
dale a soggetti a ciò incaricati previa delega dell’Organi-
smo Pagatore, sottoscrivono mandato unico ed esclusivo 
in favore di tali soggetti. 

  4. Con il mandato i soggetti autorizzati assumono 
nei confronti dell’Organismo pagatore la responsabilità 
dell’identifi cazione dell’agricoltore nonché della comple-
tezza, coerenza formale e aggiornamento delle informa-
zioni e dei documenti, indicati dall’agricoltore stesso e 
utili ad accertare i titoli di conduzione delle unità pro-
duttive dell’azienda. Il soggetto mandatario deve acqui-
sire nell’Anagrafe di cui all’articolo 2 anche le seguenti 
informazioni:  

    a)   la data di inizio e, eventuale, fi ne del mandato;  
    b)   la data dell’eventuale rinuncia e revoca del 

mandato;  
    c)   il numero del documento di riconoscimento del 

titolare o del rappresentante legale dell’azienda;  
    d)   il tipo del documento di riconoscimento;  
   e)   la data del rilascio e scadenza del documento di 

riconoscimento. 

 5. Il trasferimento del fascicolo aziendale ad un altro 
Organismo pagatore è regolato con circolare dell’Organi-
smo di Coordinamento. 

 6. Il soggetto mandatario ha la facoltà di accedere ai 
servizi di cui all’articolo 6 limitatamente alle funzioni 
connesse al mandato ricevuto.   

  Art. 5.
      Tenuta del Fascicolo aziendale    

     1. L’Organismo Pagatore è responsabile della tenuta 
del fascicolo aziendale dei soggetti iscritti all’Anagrafe 
che ricadono sotto la propria competenza. 

 2. L’Organismo Pagatore, ai sensi e nel rispetto del pa-
ragrafo 1, lettera   c)  , dell’allegato 1 del Regolamento dele-
gato (UE) n. 907/14, può delegare la tenuta del fascicolo 
aziendale ai soggetti a ciò incaricati ai sensi dell’artico-
lo 3  -bis  , del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165. 

 3. L’azienda agricola che trasferisce la propria sede le-
gale o il titolare dell’impresa individuale che trasferisce 
la propria residenza, comunica la variazione all’Organi-
smo pagatore ai fi ni dell’aggiornamento del proprio fa-
scicolo aziendale.   

  Art. 6.
      Servizi dell’Anagrafe erogati tramite il SIAN    

     1. L’Anagrafe rende accessibili e fruibili ai soggetti di 
cui all’articolo 2, comma 3, i dati e i documenti infor-
matici necessari per i procedimenti amministrativi pre-
visti dalla normativa dell’Unione europea, nazionale e 
regionale secondo le modalità di cui all’articolo 58 e la 
cooperazione applicativa di cui all’articolo 72, comma 1, 
lettera   e)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni e integrazioni. 

  2. L’Anagrafe rende disponibili alle Amministrazio-
ni titolari di procedimenti inerenti il settore primario e 
lo sviluppo rurale e agli Organismi pagatori, tramite il 
SIAN, oltre i servizi di cui all’articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, i 
seguenti:  

   a)   servizi fi nalizzati alla precompilazione della 
domanda; 

   b)   servizi fi nalizzati alla predisposizione di una do-
manda unifi cata; 

   c)   servizi fi nalizzati alla produzione di dati derivan-
ti da elaborazioni dei contenuti dei fascicoli aziendali, a 
supporto dei processi decisionali, di valutazione, monito-
raggio o con fi nalità statistiche e/o gestionali, previsti in 
adempimento alla normativa comunitaria, nazionale.   

  Art. 7.
      Domanda Precompilata    

     1. In attuazione dell’articolo 72, paragrafo 3, del Re-
golamento (UE) n. 1306/2013, l’Autorità di gestione e gli 
Organismi pagatori, territorialmente competenti, rendono 
disponibile al richiedente o al suo delegato la domanda 
precompilata, basata sull’Anagrafe e sul Fascicolo Azien-
dale, contenente le informazioni necessarie per consen-
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tirgli di presentare una domanda di aiuto o di pagamento 
corretta. 

  2. La domanda è precompilata in base al fascicolo 
aziendale, con particolare riferimento alle informazioni 
già a disposizione dell’Amministrazione necessarie a de-
terminare l’ammissibilità all’aiuto e/o al sostegno regio-
nale, nazionale e comunitario; la domanda, in particolare, 
contiene:  

   a)   l’identità del benefi ciario; 
   b)   i dettagli dei regimi di sostegno e/o di pagamento 

cui si riferisce; 
   c)   l’identifi cazione dei titoli all’aiuto secondo il si-

stema di identifi cazione e di registrazione contemplato 
all’articolo 7 del Regolamento delegato (UE) n. 640/2014 
ai fi ni del regime di pagamento di base; 

   d)   gli elementi atti a identifi care in modo inequivo-
cabile tutte le parcelle agricole dell’azienda, la loro su-
perfi cie espressa in ettari arrotondata alla seconda cifra 
decimale, la loro ubicazione e, se del caso, ulteriori indi-
cazioni circa l’uso delle parcelle agricole; 

    e)   se del caso, gli elementi atti a identifi care in modo 
inequivocabile le superfi ci non agricole per le quali è 
chiesto il sostegno nell’ambito delle misure di sviluppo 
rurale;  

    f)   ove opportuno, ogni informazione certifi cata o do-
cumento giustifi cativo necessario a determinare l’ammis-
sibilità al regime, criterio di selezione al regime ovvero 
alla misura di cui trattasi;  

   g)   una dichiarazione da parte del benefi ciario di ave-
re preso atto delle condizioni inerenti ai regimi di aiuto in 
questione; 

   h)   se del caso, l’indicazione da parte del benefi ciario 
di essere incluso nell’elenco di soggetti di cui all’artico-
lo 9, paragrafo 2, primo e secondo comma, del Regola-
mento (UE) n. 1307/2013. 

  3. Al momento della presentazione della domanda, il 
benefi ciario può:  

    a)   confermare la domanda precompilata;  
    b)   integrare la domanda se contiene informazioni 

insuffi cienti;  
    c)   correggere la domanda precompilata.  

 4. Nei casi di cui al comma 3, lettera   a)  , anche effettua-
ta mediante un terzo delegato, non si effettua il controllo 
sui dati e le informazioni di cui all’articolo 3. Resta fermo 
il controllo nei confronti del benefi ciario della sussistenza 
delle condizioni soggettive che costituiscono condizioni 
di ammissibilità alle domande presentate. 

 5. Per l’attuazione della domanda precompilata, l’Or-
ganismo di coordinamento deve assicurare l’armonizza-
zione delle deleghe, ai sensi del paragrafo 1, lettera   c)  , 
dell’allegato 1 del Regolamento delegato (UE) n. 907/14. 

 6. La domanda precompilata, nell’ambito del Sistema 
Pubblico per la Gestione delle Identità Digitali (SPID) di 
cui al Codice per l’Amministrazione Digitale (CAD), può 
essere sottoscritta dal benefi ciario con l’utilizzo di un co-
dice PIN o con altra fi rma elettronica a norma rilasciati 
all’agricoltore, conforme alle indicazioni dell’Agenzia 
per l’Agenda digitale. 

 7. A partire dal 2016, ai sensi dell’articolo 17 del Rego-
lamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 della Commis-
sione del 17 luglio 2014, la domanda, oltre ai requisiti di 
cui all’articolo 2, fornisce al benefi ciario, ai fi ni dell’iden-
tifi cazione di tutte le parcelle agricole dell’azienda e/o 
delle superfi ci non agricole, il corrispondente materiale 
grafi co di cui all’articolo 72, paragrafo 3, del Regolamen-
to (UE) n. 1306/2013 tramite un’interfaccia basata sul 
SIG, che consente il trattamento dei dati alfanumerici e 
territoriali delle superfi ci dichiarate («modulo per le ri-
chieste di aiuto basate su strumenti geospaziali»).   

  Art. 8.

      Domanda Unifi cata    

      1. Gli Organismi pagatori competenti, ai sen-
si dell’art. 72, comma 4, del Regolamento (UE) 
n. 1306/2013, a partire dal 2016, forniscono, previo ac-
cordo con l’Autorità di gestione o altra Pubblica Ammi-
nistrazione titolare, all’azienda agricola o al suo delegato 
la domanda unica che può coprire:  

    a)   i regimi di sostegno elencati nell’allegato I del 
Regolamento (UE) n. 1307/2013;  

    b)   il sostegno concesso a norma dell’articolo 21, pa-
ragrafo 1, lettere   a)   e   b)   e degli articoli da 28 a 31, 33 e 34 
del Regolamento (UE) n. 1305/2013;  

    c)   l’agevolazione fi scale di cui al decreto del Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze n. 454/2001 e smi;  

    d)   il sostegno concesso a norma dell’articolo 37 del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013;  

    e)   il sostegno concesso a norma dell’articolo 49 del 
Regolamento UE n. 1308/2013;  

   f)   ogni altro regime di sostegno o procedimento 
compatibile. 

 2. Per l’attuazione della domanda unifi cata, l’Organi-
smo di coordinamento deve assicurare l’armonizzazione 
delle deleghe, ai sensi del paragrafo 1, lettera   c)  , dell’al-
legato 1 del Regolamento delegato (UE) n. 907/14. L’Or-
ganismo Pagatore-AGEA può delegare la domanda di cui 
ai regimi del comma 1, lettera   d)  , all’Organismo pagatore 
competente per territorio se riconosciuto anche per il re-
gime di cui al comma 1, lettera   e)  . 

 3. L’Organismo di Coordinamento, sentiti gli Organi-
smi Pagatori, provvede a defi nire le procedure e modalità 
necessarie all’attuazione del precedente comma nonché 
le procedure relative ai controlli. 

 4. Nell’attuazione del presente articolo, per quanto ri-
guarda le domande a norma dell’art. 37 del Regolamento 
1305/2013, può essere prevista una ulteriore scadenza nel 
corso dell’anno solare.   
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  Capo  II 
  PATRIMONIO PRODUTTIVO RELATIVO ALLE SUPERFICI AZIENDALI

  Art. 9.
      Piano colturale aziendale    

     1. Il Piano colturale aziendale è costituito dagli ele-
menti minimi di cui all’Allegato A, sezione a.1). 

 2. L’agricoltore costituisce ovvero aggiorna i dati nel 
proprio fascicolo aziendale, sottoscrive le informazioni 
costituenti il patrimonio produttivo di cui all’articolo 3, 
comma 2, presso l’Organismo pagatore competente e de-
fi nisce il piano colturale della sua azienda. 

  3. In applicazione dell’articolo 2 del Regolamento de-
legato UE n. 639/2014 e dell’articolo 62 del Regolamento 
(UE) n. 1305/2013, l’aggiornamento del Piano colturale 
aziendale è la condizione di ammissibilità per le misure di 
aiuto unionali, nazionali e regionali basate sulla superfi -
cie e costituisce la base per l’effettuazione delle verifi che 
connesse, in particolare:  

    a)   presentazione delle domande di aiuto e paga-
mento previste per le misure di cui ai regolamenti UE 
n. 1305/2013, 1307/2013 e 1308/2013 ed alle misure na-
zionali per la gestione dei rischi;  

    b)   compilazione dei programmi annuali di produzio-
ne vegetale, zootecnica, d’acquacoltura, delle preparazio-
ni e delle importazioni con metodo biologico, coerente-
mente con le disposizioni di cui all’art. 5 del DM 9 agosto 
2012;  

    c)   predisposizione del piano assicurativo individua-
le, del piano di mutualizzazione individuale e del piano 
di stabilizzazione del reddito (IST) aziendale, nell’ambito 
delle Misure per la Gestione del Rischio previste dal Pro-
gramma di Sviluppo Rurale Nazionale;  

    d)   domanda di ammissione all’agevolazione fi scale 
per gli oli minerali impiegati nei lavori agricoli di cui al 
DM n. 454 del 2001;  

    e)   presentazione di ogni altra domanda per aiuti e 
procedimenti regionali, nazionali o unionali per la quale 
l’indicazione dell’occupazione del suolo sia un requisito 
di accesso agli aiuti;  

    f)   adempimenti connessi agli obblighi di cui 
all’art. 15 del DM 18 novembre 2014, n. 6513 in relazio-
ne al mantenimento delle superfi ci dell’azienda a prato 
permanente;  

    g)   riconoscimento del premio per il pagamento per 
le pratiche agricole benefi che per il clima e l’ambiente di 
cui al titolo III, capo 3, del Regolamento UE 1307/2013;  

    h)   corretta applicazione degli obblighi dello Stato 
membro e dei singoli agricoltori riguardo al rispetto delle 
norme in materia di condizionalità previste dal Regola-
mento UE n. 1306/2013;  

    i)   adempimenti connessi agli obblighi di cui 
all’art. 16, commi 3 e 4 del decreto legislativo 14 agosto 
2012, n. 150 in relazione alla tenuta del registro dei trat-
tamenti o quaderno di campagna;  

    j)   predisposizione    del Piano di utilizzazione agronomi-
ca di cui agli artt. 19 e 28 del DM 7 aprile 2006. 

  4. Il Piano colturale aziendale è soggetto a variazioni 
(oltre che per gli ordinari avvicendamenti di colture po-
liennali, annuali o stagionali) ogniqualvolta ricorra una o 
più delle seguenti casistiche:  

   a)   impossibilità di seminare o impiantare la coltura 
prevista rinunciando alla semina/trapianto o sostituendola 
con un altro prodotto; 

    b)   semina o trapianto di una coltura avvenuto in un 
appezzamento diverso da quello indicato;  

    c)   incrementi o diminuzioni rilevanti della stima del-
la produzione;  

    d)   variazioni di possesso    o di superfi cie dei terreni 
aziendali. 

 5. Sono inseriti in una domanda di aiuto o pagamento 
solo superfi ci per le quali sia stato specifi cato l’uso nel 
Piano colturale. Un appezzamento può essere inserito in 
una domanda di aiuto o pagamento solo se presente nel 
piano di coltivazione dell’agricoltore interessato al mo-
mento della presentazione della domanda stessa. 

 6. In caso di variazioni, esse hanno effetto esclusiva-
mente sulle domande o comunicazioni per le quali non 
siano decorsi i termini ultimi per la presentazione; qualo-
ra le disposizioni normative specifi che di ciascun regime 
di aiuto lo prevedano, le variazioni renderanno obbliga-
toria la presentazione di una domanda di modifi ca entro i 
termini previsti. 

  7. Ai sensi dell’articolo 12 del reg. UE n. 1307/2013, 
una superfi cie dichiarata da un agricoltore ai fi ni dell’ero-
gazione del pagamento di base può essere oggetto anche 
di altre domande di aiuto. La possibilità che la stessa su-
perfi cie sia dichiarata nel piano colturale di diversi agri-
coltori è subordinata:  

   a)   agli impegni contrattuali di consegna assunti da 
un agricoltore relativamente a colture specifi che, 

    b)   alla compatibilità    agronomica delle colture dichiara-
te nei piani di coltivazione di ciascun agricoltore.   

  Art. 10.
      Quaderno di Campagna e Registro dei Trattamenti    

     1. L’insieme delle informazioni previste all’Alle-
gato A costituisce la base del «quaderno di campagna» 
dell’azienda agricola. 

 2. In applicazione dell’articolo 2 del Regolamento de-
legato UE n. 639/2014 e dell’articolo 62 del Regolamento 
(UE) n. 1305/2013, del Regolamento (UE) n. 1306/2013 
in materia di condizionalità, delle misure dei program-
mi di Sviluppo Rurale ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1305/2013 e dei Programmi operativi defi niti ai sen-
si del Regolamento (UE) n. 1308/2013, i dati relativi a 
ciascuna coltura nel Piano di Coltivazione devono es-
sere integrati ed aggiornati con le informazioni previste 
nell’Allegato A, sezione a.2), a norma dell’articolo 16 
del decreto legislativo n. 150/2012, e sezione a.3) per gli 
adempimenti di cui agli articoli 19 e 28 del DM 7 aprile 
2006. 

 3. Il Piano di coltivazione, integrato dalle informazioni 
di cui all’Allegato A, sezione a.2), consente la predispo-
sizione in automatico del registro dei trattamenti previsto 
dal decreto legislativo n. 150/2012, anche tramite l’utiliz-
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zo della banca dati sui prodotti fi tosanitari del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 4. Le informazioni di cui al comma 1, devono essere 
fornite secondo le disposizioni previste nel decreto del 
Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali, 
di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, del 22 gennaio 2014 riguardan-
te l’adozione del Piano di Azione Nazionale (PAN) per 
l’uso sostenibile dei prodotti fi tosanitari. 

 5. La successiva individuazione puntuale della singola 
partita di produzione relativa a ciascuna coltura riportata 
nel Piano di Coltivazione consente la creazione di una 
carta d’identità del prodotto e la sua tracciabilità. 

 6. Ai fi ni degli adempimenti previsti agli artt. 19 e 28 
del DM 7 aprile 2006, i dati riportati per ciascuna coltura 
nel Piano di Coltivazione devono essere integrati con le 
informazioni previste nell’Allegato A, sezione a.3). 

 7. Tali informazioni non dovranno essere fornite nel 
caso in cui le operazioni di trattamento e fertilizzazione 
siano effettuate in orti e giardini familiari il cui raccolto è 
destinato al consumo proprio. 

 8. Le informazioni di cui all’allegato A, sezione a.2) 
possono essere acquisite anche con modalità di inter-
scambio informatico, esclusivamente nel caso in cui i dati 
possano essere interscambiati nel rispetto dei requisiti 
indicati con circolare dell’Organismo di Coordinamento.   

  Capo  III 
  GESTIONE DEL RISCHIO

  Art. 11.
      Sistema di Gestione dei Rischi    

     1. Nell’ambito del Sistema informativo agricolo nazio-
nale (SIAN) è istituito il sistema integrato di gestione dei 
rischi relativo al sostegno concesso a norma degli articoli 
37, 38 e 39 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, dell’ar-
ticolo 49 del Regolamento (UE) n. 1308/2013 e, ove ap-
plicabile, dal decreto legislativo. n. 102/04, e successive 
modifi che e integrazioni. Il sistema è integrato, inoltre, 
dalla banca dati sui rischi in agricoltura istituita ai sensi 
del decreto del ministero delle politiche agricole e fore-
stali del 18 luglio 2003. 

 2. Il sistema integrato di gestione dei rischi è costituito 
dagli elementi minimi di cui all’Allegato B. 

  3. Il sistema integrato di gestione dei rischi si avva-
le dei servizi resi disponibili dall’anagrafe delle aziende 
agricole ai sensi dell’art. 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 503/99, in particolare per quanto riguarda:  

    a)   il sistema unico di registrazione dell’identità di 
ciascuna azienda agricola;  

    b)   il sistema di identifi cazione delle superfi ci, strut-
ture e allevamenti agricoli, che devono essere riportati nel 
fascicolo aziendale di cui all’art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 503/99;  

   c)    le informazioni costituenti il patrimonio produtti-
vo, di cui all’articolo 3, comma 2, in particolare:  

  1) Piano di coltivazione;  

  2) Composizione zootecnica;  
  3) Composizione strutturale.  

  4. Nell’ambito del sistema di gestione dei rischi Ismea, 
avvalendosi dei servizi e delle informazioni di cui al com-
ma 3 e all’articolo 10, sulla base delle scelte effettuate 
dell’agricoltore, elabora e fornisce al sistema:  

   a)   Piano assicurativo individuale; 
    b)   Piano di mutualizzazione;  
    c)   Piano di stabilizzazione del reddito aziendale.    

  Art. 12.

      Rischi assicurabili e fonti di fi nanziamento    

      1. La spesa per gli incentivi assicurativi, in relazione ai 
rischi coperti e alle tipologie di polizze stipulate, è posta 
a carico delle seguenti fonti di fi nanziamento:  

   a)   risorse comunitarie nell’ambito del programma 
nazionale di sostegno al settore vitivinicolo, di cui all’ar-
ticolo 49 del Regolamento (UE) n. 1308/2013, per la co-
pertura dei rischi climatici, delle fi topatie, degli attacchi 
parassitari e delle perdite prodotte da animali, a carico 
delle produzioni di uva da vino, fi no all’utilizzazione in-
tegrale delle risorse messe a disposizione dal programma; 

   b)   risorse comunitarie derivanti dalla ripartizio-
ne delle risorse fi nanziarie disponibili per il PSRN in 
applicazione delle misure di gestione del rischio di cui 
all’art. 36 del Regolamento (UE) n. 1305/2013: avversi-
tà atmosferiche, da epizoozie o fi topatie, da infestazioni 
parassitarie o dal verifi carsi di un’emergenza ambientale; 

   c)   risorse fi nanziarie   p   er gli incentivi assicurativi 
nell’ambito del bilancio nazionale, in applicazione del-
la normativa del Fondo di solidarietà nazionale, di cui al 
Decreto legislativo n. 102/04, e successive modifi che e 
integrazioni:  

  1) per la copertura, con polizze senza soglia di dan-
no, dei rischi climatici gravanti sulle strutture aziendali;  

  2) per lo smaltimento delle carcasse di animali 
morti per qualsiasi causa, non fi nanziabili dalla normativa 
comunitaria richiamata alla lettera   b)  .    

  Art. 13.

      Misura del contributo per gli incentivi assicurativi    

     1. Il contributo concedibile nei limiti delle disponibilità 
dei bilanci comunitario e nazionale, è calcolato moltipli-
cando le aliquote contributive previste dalla normativa di 
riferimento, per la spesa ammessa a contributo, determi-
nata dall’ISMEA, secondo procedure e modalità stabilite 
dal Piano assicurativo agricolo annuale. 

 2. Il contributo è concedibile a fronte dell’avvenuto pa-
gamento da parte del benefi ciario dell’intero importo del 
premio riportato in polizza. 

  3. L’entità del contributo sulla spesa ammessa, cal-
colata secondo le procedure indicate al comma 1, sulle 
polizze agevolate dall’Autorità di gestione e verifi cate 
dall’Organismo pagatore, in relazione alla normativa di 



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5912-3-2015

riferimento, comunitaria o nazionale, alle tipologie di po-
lizza e ai rischi coperti, è così determinata:  

   a)   per i rischi, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera 
  a)   , a carico dell’uva da vino, in attuazione del programma 
vitivinicolo nazionale, è concedibile un aiuto fi no:  

 1) al 65 per cento della spesa ammessa a contribu-
to, per le polizze con danno superiore al 30% che coprono 
perdite causate da condizioni climatiche avverse assimi-
labili alle calamità naturali; 

 2) al 50 per cento della spesa ammessa a contribu-
to, per le polizze senza soglia di danno che coprono anche 
altre perdite causate da condizioni climatiche avverse e 
causate da animali, fi topatie o infestazioni parassitarie; 

   b)   per i rischi, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera 
  b)  , in attuazione dell’articolo 37 del Regolamento (UE) 
n. 1305/13, è concedibile un aiuto fi no al 65% della spesa 
ammessa a contributo; 

   c)   per i rischi di cui all’articolo 12, comma 1, lettera 
  c)  : 

 1) a carico delle strutture aziendali è concedibi-
le un aiuto nazionale fi no al 50% della spesa ammessa a 
contributo, per le polizze senza soglia di danno; 

 2) a carico degli allevamenti per lo smaltimento 
delle carcasse, è concedibile un aiuto nazionale fi no al 
50% della spesa ammessa a contributo; 

   d)   al fi ne di assicurare il massimo utilizzo delle ri-
sorse comunitarie, previa autorizzazione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, gli Organi-
smi pagatori possono erogare il contributo massimo con-
sentito dal rispettivo regime di aiuto la cui spesa è coperta 
da economie o compensazioni derivanti da altre misure 
previste nell’ambito del medesimo regime di aiuto o da 
eventuali assegnazioni aggiuntive a carico del bilancio 
nazionale.   

  Art. 14.
      Requisiti ed adempimenti per gli incentivi assicurativi    

     1. Per la copertura dei rischi aziendali di cui all’arti-
colo 13, gli agricoltori attivi ai sensi dell’art. 9 del Reg. 
UE 1307/2013, aventi i requisiti previsti dall’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 102 
possono stipulare polizze agevolate in forma individuale, 
oppure in forma collettiva aderendo ad una delle associa-
zioni di imprenditori agricoli, costituite nei termini, per 
gli scopi e le fi nalità di cui all’articolo 11 del predetto 
decreto legislativo. 

  2. Ai fi ni della stipula della polizza o della sottoscri-
zione del certifi cato, l’agricoltore deve preventivamente:  

   a)   procedere all’aggiornamento del proprio fasci-
colo aziendale presso l’OP competente, con particolare 
riferimento all’inserimento della PEC aziendale e alle 
informazioni costituenti il patrimonio produttivo di cui 
all’articolo 3, comma 2. In particolare, per le serre e gli 
ombrai deve essere allegata idonea documentazione di 
conformità agli strumenti urbanistici e norme di settore; 

   b)   predisporre il piano di coltivazione di cui all’ar-
ticolo 9 del presente decreto, indicando specifi camen-
te le superfi ci interessate da coltivazioni in fase iniziale 

del ciclo produttivo e che pertanto non sono ancora in 
produzione; 

   c)   scaricare dal sistema il Piano Assicurativo Indivi-
duale (PAI) di cui all’Allegato B, lettera   b)   per allegarlo 
alla polizza sottoscritta. 

 2. In caso di stipula delle polizze agevolate in forma 
collettiva, l’Organismo collettivo di adesione deve comu-
nicare al SIAN l’elenco degli agricoltori aderenti entro il 
31 dicembre di ogni anno. Le adesioni e i recessi verifi ca-
tisi successivamente a tale data devono comunque essere 
comunicati prima della sottoscrizione del certifi cato. 

  3. Dopo la stipula della polizza è necessario inviare al 
SIAN, nei termini e con le modalità indicate nel succes-
sivo comma 10:  

   a)   le polizze sottoscritte ed i relativi certifi cati; 
   b)   la quietanza di pagamento del premio assicurativo 

da parte dell’agricoltore per le polizze individuali; 
   c)    nel caso di adesione a un Organismo collettivo:  

  1) la data di quietanza del premio assicurativo 
pagato alla compagnia di assicurazione per conto degli 
agricoltori aderenti;  

  2) la data di effettivo rimborso da parte degli agri-
coltori aderenti per le somme anticipate.  

    d)   i dati su eventuali danni avvenuti e risarcimenti 
liquidati/incassati.  

 4. La polizza o certifi cato devono essere riferiti all’in-
tero Piano assicurativo individuale, che costituisce alle-
gato alla polizza o al certifi cato di polizza. Nel contratto 
assicurativo o certifi cato devono inoltre essere riportati i 
dati di cui all’Allegato B, punto   c)  . 

 5. In caso di modifi ca del PAI, la polizza o certifi cato 
devono essere integrati con una appendice e deve essere 
allegato il nuovo PAI. 

 6. L’agricoltore, che assicura la propria produzione per 
la prima volta negli ultimi cinque anni, deve indicare la 
produzione media aziendale ottenuta per ciascun prodot-
to assicurabile, nei cinque anni precedenti. Annualmente 
l’agricoltore aggiorna i dati del proprio sistema indivi-
duale per la gestione dei rischi con la produzione media 
ottenuta nell’anno precedente che dovrà essere dichiarata 
e supportata con idonea documentazione ovvero, verifi -
cata da Ismea sentite la Regione o la Provincia autono-
ma di competenza. Per le colture di nuova introduzione 
o quelle i cui prodotti vengono reimpiegati in azienda, le 
produzioni medie assicurate dovranno rientrare nelle rese 
medie per coltura e territorio stabilite da Ismea sentite la 
Regione o Provincia autonoma di competenza. 

 7. Per quanto riguarda il prodotto, l’intervento, la so-
glia, la tipologia di garanzie, la superfi cie assicurata, il 
prezzo unitario e il valore assicurato si fa riferimento al 
piano assicurativo individuale allegato alla polizza o al 
certifi cato. 

 8. Le quantità assicurabili sono quelle realmente 
ottenibili dagli appezzamenti assicurati, e non devo-
no essere superiori alla produzione media individuale 
dell’agricoltore. 

 9. Il valore unitario assicurato di ciascun prodotto non 
può superare il prezzo unitario massimo delle produzioni 
agricole, zootecniche, delle strutture aziendali e dei costi 
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di smaltimento delle carcasse pubblicato annualmente per 
ciascun prodotto e approvato dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

 10. Le polizze individuali o i certifi cati devono es-
sere stipulate prima della insorgenza dei rischi e hanno 
durata massima annuale, comunque non oltre il 31 di-
cembre. Limitatamente alle produzioni vegetali le poliz-
ze coprono l’intero ciclo colturale che può concludersi 
anche nell’anno solare successivo a quello di stipula. Il 
periodo di copertura della polizza deve essere congruente 
con il termine ultimo di raccolta del prodotto e il limite 
dell’eventuale termine di conduzione del terreno su cui 
insiste la coltura assicurata. 

  11. In relazione ai rischi coperti sono stabiliti i termini 
perentori di seguito indicati per l’informatizzazione delle 
polizze e per il pagamento dei premi:  

   a)   copertura assicurativa dell’uva da vino, di cui al 
precedente articolo 13, comma 3, lettera   a)  : 

 1) informatizzazione delle polizze o ridetermina-
zione, in base ai termini contrattuali, dei valori assicura-
ti con polizze o certifi cati informatizzate in precedenza: 
trenta giorni dalla stipula e comunque entro il 31 maggio; 

 2) informatizzazione delle quietanze di pagamen-
to dei premi assicurativi: prima o contestualmente alla 
presentazione della domanda; 

   b)   copertura assicurativa delle produzioni e degli 
allevamenti di cui al precedente articolo 13, comma 3, 
lettera   b)  : 

 1) informatizzazione delle polizze o certifi cati o 
rideterminazione, in base ai termini contrattuali, dei va-
lori assicurati con polizze o certifi cati informatizzate in 
precedenza: trenta giorni dalla stipula e comunque entro 
il termine stabilito dai relativi bandi; 

 2) informatizzazione delle quietanze di pagamen-
to dei premi assicurativi: prima o contestualmente alla 
presentazione della domanda. 

 12. Le polizze integrative non agevolate per la copertu-
ra della parte di rischio a totale carico del produttore, ri-
chiamate all’art. 1, comma 1 del DM del 12 febbraio 2007 
e al comma 1 dell’articolo unico del DM 8 maggio 2012, 
hanno lo stesso oggetto assicurato della polizza agevolata 
di cui al precedente comma 1 ma riguardano garanzie, 
valori e quantità non agevolabili. 

  13. Le imprese assicurative trasmettono al Sistema di 
Gestione Del Rischio i dati delle polizze integrative di cui 
all’Allegato E entro il:  

    a)   31 gennaio dell’anno successivo per le poliz-
ze che esauriscono la copertura del rischio entro l’anno 
precedente;  

    b)   31 maggio per le polizze che coprono i rischi a 
cavallo di due anni.    

  Art. 15.
      Presentazione della domanda di aiuto,

modalità di erogazione e controlli    

     1. Per accedere agli aiuti comunitari sulla spesa am-
messa a contributo, per la copertura assicurativa dell’uva 
da vino, di cui al precedente articolo 13, comma 3, let-

tera   a)  , la domanda deve essere presentata dall’agricol-
tore all’Organismo pagatore competente per il territorio 
di ubicazione del vigneto, secondo le modalità defi nite 
dall’Organismo di coordinamento. 

 2. La domanda di aiuto e pagamento, unifi cata in 
un’unica istanza, per la copertura assicurativa delle pro-
duzioni e degli allevamenti di cui al precedente artico-
lo 13, comma 3, lettera   b)  , deve essere presentata all’Or-
ganismo pagatore. 

 3. Per accedere agli aiuti comunitari sulla spesa am-
messa a contributo e richiesta nella domanda di aiuto di 
cui al precedente comma 2, la domanda di pagamento 
deve essere presentata dall’agricoltore all’Organismo pa-
gatore competente per territorio, su delega dell’Organi-
smo Pagatore-AGEA in coerenza con l’articolo 8. 

 4. La domanda di aiuto per il percepimento del con-
tributo nazionale di cui al precedente articolo 13, com-
ma 3, lettera   c)  , deve essere presentata al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, che può delegare 
l’Organismo Pagatore competente alla ricezione della do-
manda, di cui al comma 3, per la copertura dei rischi non 
fi nanziabili con risorse comunitarie. 

  5. I contributi comunitari sulla spesa ammessa a contri-
buto, sono erogati dall’Organismo Pagatore competente:  

   a)   entro il 15 ottobre per la copertura assicurativa 
dell’uva da vino; 

   b)   entro il 31 dicembre, per la copertura assicurativa 
degli altri prodotti e degli allevamenti. 

 6. Il contributo nazionale, compatibilmente con le di-
sponibilità di bilancio, è erogato in conformità a quanto 
previsto dal Piano Assicurativo Agricolo Annuale. 

 7. Il pagamento del contributo è subordinato al previo 
accertamento, nell’ambito del Sistema Integrato di Ge-
stione e Controllo, dei requisiti soggettivi dell’agricoltore 
per l’ammissibilità a contributo della polizza, i cui dati 
sono stati acquisiti nel Sistema di Gestione dei Rischi di 
cui all’articolo 11. In particolare, alla corrispondenza al 
Piano assicurativo agricolo annuale, con i rischi coperti, 
nonché la conformità dei prezzi unitari utilizzati per la 
determinazione dei valori assicurati, con i prezzi unitari 
massimi, da individuare con apposite codifi che, stabiliti 
annualmente ai sensi dell’articolo 127, comma 3, della 
legge n. 388/2000. 

 8. La presentazione della domanda di cui al comma 1, 
in caso di esaurimento dei fondi disponibili per la misu-
ra, vale ai fi ni del comma 2. In questo caso, l’Organismo 
Pagatore competente informa immediatamente l’Autorità 
di Gestione e provvede all’integrazione delle comunica-
zioni previste da quest’ultima nell’ambito del Programma 
Nazionale.   

  Art. 16.
      Applicazione e disposizioni transitorie    

     1. Le disposizioni del presente Capo si applicano a par-
tire dalla campagna assicurativa 2015. 

 2. Nel primo anno di applicazione delle misure spe-
cifi che possono essere emanate disposizioni operative 
transitorie da parte dell’Organismo di coordinamento di 
AGEA. 
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 3. Nelle more dell’adozione di una specifi ca normativa, 
il mancato rispetto delle disposizioni contenute nel pre-
sente Capo comporta l’esclusione dai benefi ci di legge. 

 4. In caso di riscontro della mancata o non corretta ese-
cuzione degli adempimenti necessari per l’accesso agli 
aiuti da parte dei benefi ciari, si procederà alla revoca dei 
contributi eventualmente dovuti ed al recupero dei contri-
buti erogati, anche attraverso la compensazione a carico 
degli incentivi per gli anni successivi.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 17.
      Disposizioni fi nali    

     1. Al fi ne di semplifi care le procedure dei regimi di so-
stegno e di aiuto, previa comunicazione alla Conferenza 
Stato-Regioni, con decreto ministeriale possono essere 
apportate modifi che e/o integrazioni alle procedure ed 
agli allegati del presente decreto, anche riguardo alla di-
sciplina dell’ammissibilità dei titoli di conduzione delle 
unità produttive. 

 2. Per l’aggiornamento dei contenuti informativi 
dell’Anagrafe, viene costituito presso il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali un Tavolo di lavo-
ro con la partecipazione delle Regioni, Province autono-
me, Organismi Pagatori e AGEA. 

 3. L’attuazione del presente decreto non comporta mag-
giori oneri complessivi a carico delle Amministrazioni. 

 Roma, 12 gennaio 2015 

 Il Ministro: MARTINA   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 febbraio 2015

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, Reg.ne Prev. n. 372
  

      ALLEGATO A  

 INFORMAZIONI COSTITUENTI IL PATRIMONIO PRODUTTIVO AZIENDALE 

 a.1) Contenuto minimo del Piano di Coltivazione 
 1. Identifi cativo catastale di ciascuna particella catastale inclusa 

nell’appezzamento; 
 2. Uso del suolo specifi cando, se del caso, la destinazione, la va-

rietà e ogni altra ulteriore caratteristica prevista dalla codifi ca degli usi 
del suolo stabilita dall’organismo di coordinamento di cui all’articolo 7, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306/2013 e coerente con le ri-
levazioni eseguite nel corso dell’aggiornamento dell’occupazione del 
suolo-refresh e allo schedario vitivinicolo per la vite da vino; fanno ec-
cezione le superfi ci investite a colture permanenti frutticole situate in 
zone di montagna o svantaggiate per le quali, per le campagne 2015 e 
2016, è suffi ciente l’indicazione della specie 

 3. Superfi cie impiegata nell’utilizzazione prescelta; 
 4. Data di inizio della destinazione; 
 5. Data di fi ne della destinazione; 
 6. Data di fi ne della conduzione; 
 7. Indicazione della coltura ritenuta principale nel periodo 1° apri-

le - 9 giugno, fi ssato dalla circolare ACIU.2014.702 ai fi ni del calcolo 
delle quote delle diverse colture di cui all’articolo 44, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, in ottemperanza alle disposizioni di cui 
all’art. 14(5) del decreto ministeriale 18 novembre 2014; 

 8. Epoca di semina (autunno-vernina, primaverile- estiva); 
 9. Tipo di semina (tradizionale, su sodo, minimum tillage o prati-

che equivalenti); 
  10. Per le coltivazioni permanenti:  

    a)   fase di allevamento (produttivo, non produttivo);  
    b)   numero di piante (se del caso), sesto d’impianto, inteso come 

«distanza tra le fi le» e «distanza sulla fi la», espresso in cm;  
    c)   forma di allevamento prevalente;  
    d)   anno di impianto  

 11. Eventuale gestione dell’irrigazione (irrigazione di soccorso, 
irrigazione); il tipo, le dimensioni e l’ubicazione delle aree di interesse 
ecologico; 

 12. L’eventuale destinazione biologica (in conversione, biologica) 
o applicazione di metodi di produzione integrata; 

 13. Presenza di strutture aziendali a protezione delle colture 
 14. Il tipo, le dimensioni e l’ubicazione delle aree di interesse 

ecologico; 
  15. Presenza di vincoli amministrativi e/o agronomici cui è sotto-

posta la superfi cie:  
    a)   superfi ci utilizzate prevalentemente per attività agricole, in 

seguito all’attuazione della direttiva 92/43/CEE, della direttiva 2000/60/
CE del e della direttiva 2009/147/CE;  

    b)   superfi ci oggetto di imboschimento a norma dell’articolo 31 
del regolamento (CE) n. 1257/1999 o dell’articolo 43 del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 o dell’articolo 22 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
oppure in virtù di un regime nazionale le cui condizioni siano conformi 
all’articolo 43, paragrafi  1, 2 e 3, del regolamento (CE) n. 1698/2005 o 
all’articolo 22 del regolamento (UE) n. 1305/2013;  

    c)   superfi ci ritirate dalla produzione    a norma degli articoli 22, 23 
e 24 del regolamento (CE) n. 1257/1999, dell’articolo 39 del regola-
mento (CE) n. 1698/2005 o dell’articolo 28 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; 

   d)   superfi ci assoggettate dall’agricoltore stesso al vincolo della 
rotazione delle colture. 

 Qualora le superfi ci interessate da vincoli pluriennali siano sta-
te oggetto di riordino catastale (frazionamento, accorpamento), dovrà 
essere puntualmente tracciata la relazione tra le particelle originarie e 
quelle risultanti dal riordino stesso. 

 Le informazioni contenute nel piano colturale aziendale dovranno 
essere, se del caso, individuate nel SIPA-GIS. 

   
 a.2) Contenuto minimo del Quaderno di Campagna-Registro dei 
Trattamenti 

 1. data del trattamento fi tosanitario (agrofarmaco, inclusi i 
diserbanti); 

 2. il principio attivo del prodotto fi tosanitario utilizzato; 
 3. quantità del prodotto fi tosanitario utilizzato; 
 4. classifi cazione del prodotto (molto tossico, tossico, nocivo, irri-

tante o non classifi cato); 
 5. quantità impiegata, espressa in chilogrammi o litri; 
 6. avversità per la quale si è reso necessario il trattamento; 
 7. ogni informazione colturale e agronomica necessaria a rendere 

possibile la verifi ca del rispetto delle condizioni d’uso prescritte dalle 
etichette dei prodotti fi tosanitari (ad esempio: data di semina o trapianto, 
emergenza della coltura, inizio fi oritura e raccolta), coerentemente con 
le dichiarazioni di cui ai punti 8 e 9 del precedente allegato a.1. 

   
 a.3) Contenuto minimo del Quaderno di Campagna-Fertilizzazione 

  1. Eventuale modalità di fertilizzazione:  
  a. Zootecnica o da matrici organiche: (tipo di effl uente / am-

mendante, con indicazione del tenore di azoto e di sostanza secca, tipo 
di intervento di fertilizzazione, quantità complessiva di effl uente distri-
buito, superfi cie interessata dalla distribuzione, con indicazione della 
parcella, quantità unitaria di azoto apportato, epoca (data) e modalità di 
distribuzione);  

  b. Chimica: tipo di fertilizzante utilizzato (nome commerciale); 
titolo in azoto, fosforo e potassio; quantità di fertilizzante apportato, 
superfi cie interessata alla distribuzione con indicazione della parcella, 
modalità di distribuzione (alla lavorazione, localizzata alla semina, in 
copertura), data di distribuzione.  
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    b)   Contenuto minimo della composizione zootecnica  
 1. Codice allevamento; 
 2. Indirizzo; 
 3. Specie allevata; 
 4. Tipo di produzione; 
 5. Autorizzazione latte; 
 6. Tipo di allevamento (intensivo, estensivo, semiestensivo) 
 7. Data inizio attività; 
 8. Data fi ne attività; 
 9. Proprietario/detentore; 
 10. Data ultimo aggiornamento BDN; 
 11. N. capi per tipologia, classe di età e peso; 
 12. Eventuale destinazione biologica (in conversione, biologica); 
 13. Alimentazione del bestiame. 
   

   c)   Contenuto minimo della composizione strutturale 
 1. Gestione fascicolo 

    a)   Classifi cazione dell’azienda  
    b)   Organismo Pagatore competente  
    c)   Data di Apertura  
    d)   Data di Chiusura  
    e)   Tipologia detentore e  
    f)   Detentore  
    g)   Estremi e copia della delega o mandato  
    h)   Data ultima validazione  
    i)   Anagrafi ca  
    j)   Codice fi scale  
    k)   Partita IVA  
    l)   Codici attività (ATECORI)  
    m)   Classifi cazione azienda  
    n)   Denominazione  
    o)   Data e luogo di nascita  
    p)   Data decesso  
    q)   Estremi e copia del documento di identità  
    r)   Rappresentante legale  
    s)   Indirizzo  
    t)   Recapiti  
    u)   Forma giuridica  
    v)   Data ultimo aggiornamento Agenzia delle Entrate  
    w)   Codice INPS  
    x)   Dati INPS  
    y)   Iscrizione Registro Imprese Pesca  
    z)   Iscrizione Repertorio Economico Amministrativo  
    aa)   Dati CCIAA  
    bb)   Coordinate bancarie e  
    cc)   Attestazione della banca  
    dd)   Incarichi  
    ee)   Incaricati  
    ff)   Documentazione  
    gg)   Delega alla fi rma  

 2. Unità tecnico economiche 
    a)   Identifi cativo UTE  
    b)   Indirizzo  

 3. Consistenza terreni 
    a)   Estremi, registrazione e copia titolo di conduzione  
    b)   Utilizzo non esclusivo del terreno  
    c)   Particella o porzione condotta  
    d)   Superfi cie catastale  
    e)   Superfi cie grafi ca  
    f)   Superfi cie condotta  
    g)   Proprietario  

    h)   Occupazione del suolo rilevata  
 4. Impianti irrigui 

    a)   tipologia di approvvigionamento  
    b)   Superfi cie aziendale coperta    da impianto irriguo 
 5. Impianti di frutteti 

   a)   Specie arborea-arbustiva 
    b)   Tipologia costruttiva e materiali  
    c)   Sesto di impianto  
    d)   Anno di impianto  

 6. Ambiti territoriali PSR per la programmazione 2014-2020 
    a)   Zonizzazione PSR secondo specifi che regionali (aree 

A-B- C-D)  
    b)   Zone svantaggiate e Zone Montane  

    c)   Tematismi Regionali (es. Malghe    zone Gal, Aree Parchi, etc…..) 
 7. Mezzi di produzione 

    a)   Tipologia mezzo  
    b)   Modello  
    c)   Motore  
    d)   Targa  
    e)   Rimorchio  
    f)   Carburante  
    g)   Immatricolazione  
    h)   Informazioni sul possesso e  
    i)   Documento di possesso  
    j)   Data iscrizione  
   k)   Data chiusura 

 8. Controsterzismo 
    a)   Contoterzismo attivo  
    b)   Contoterzismo passivo  

 9. Manodopera 
    a)   Tipologia manodopera  
    b)   Manodopera  
    c)   Numero unità  
    d)   Numero giornate/ore  
    e)   Forma di conduzione  

 10. Fabbricati 
    a)   Ubicazione del fabbricato  
    b)   Tipologia  
    c)   Destinazione  
    d)   Superfi cie di occupazione del suolo  
    e)   Superfi cie coperta  
    f)   Superfi cie scoperta  
    g)   Volume  
    h)   N. posti  
    i)   Utilizzatori  

 11. Serre e protezioni 
    a)   Tipologia costruttiva  
    b)   Superfi cie occupata  
    c)   Anno di costruzione  
    d)   Titolo di conformità urbanistica  
    e)   Presenza impianto di irrigazione e tipologia  
    f)   Presenza impianto di riscaldamento e tipologia  
    g)   Materiale di copertura: tipologia ed età  

   
    d)   Contenuto minimo della composizione dei beni immateriali  
 1. Titoli 
 2. Insegne 
 3. Marchi 
 4. Certifi cazioni aziendali e di prodotto 
   

   e)   Contenuto minimo del riepilogo dei legami associativi 
 1. Organismo collettivo di adesione 
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  2. Tipologia di Organismo collettivo:  
   a)   Organizzazione di Produttori riconosciuta ai sensi del regola-

mento (UE) n. 1308/2014; 
   b)   Consorzio di Difesa ai sensi del decreto legislativo n. 102/04; 
    c)   Organismo di controllo per le produzioni effettuate ai sensi 

del regolamento (CE) n. 834/2007;  
    d)   Cantine sociali  
    e)   Consorzi di tutela  
    f)   Altri  

 3. Attività dell’Organismo collettivo di adesione 
   

   f)   Informazioni minime relative all’Iscrizione ad altri registri, e ade-
sione a i sistemi volontari di controllo funzionali all’ottenimento delle 
certifi cazioni. 

  1. Iscrizione dell’azienda a registri o albi, compresa l’adesione a 
sistemi di controllo, quali:  

    a)   sistema dei controlli per il rispetto di un disciplinare di produ-
zione ai sensi del regolamento (CE) n. 510/2006;  

    b)   sistema dei controlli per la produzione biologica ai sensi del 
regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio del 28 giugno 2007,   b)   del 
Regolamento (CE) n. 889/08 della Commissione e del D.M 1° febbraio 
2012 n. 2049 e successive modifi cazioni e integrazioni;  

    c)   sistemi di qualità riconosciuti dal Mipaaf o dalla Regione di 
produzione;  

    d)   libro genealogico o registro anagrafi co zootecnico;  
    e)   ogni altro sistema di controllo funzionale all’ottenimento    di 

certifi cazioni 
  2. Attività del sistema di controllo e, se del caso:  

    a)   documento giustifi cativo/certifi cato di conformità;  
    b)   data ispezione e nome ispettore,  
    c)   Prelievo effettuato  
    d)   esito controllo  

 Le informazioni e i dati relativi al presente Allegato A sono anche 
fi nalizzati agli obblighi di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali del 22 gennaio 2013 relativo 
all’integrazioni al decreto 1° aprile 2008 in tema di Registro Nazionale 
dei serbatoi di carbonio. 

  ALLEGATO B  

 SISTEMA INTEGRATO DI GESTIONE DEI RISCHI 

   a)   Contenuto minimo del Sistema di Gestione del Rischio 
  Il sistema integrato di gestione dei rischi comprende:  

    a)   una banca dati informatizzata;  
    b)   gli strumenti utilizzabili   : 

 1) assicurazioni agricole agevolate 
  2) fondi di mutualizzazione  
  3) fondi per la stabilizzazione del reddito  

   c)    i dati relativi ai prezzi e alle caratteristiche su cui si basa la 
diversa valorizzazione ai fi ni assicurativi, pubblicata annualmente nel 
«Decreto Prezzi»:  

  1) prodotti assicurabili  
  2) Prezzo unitario massimo assicurabile  
  3) rischio assicurabile  

  4) garanzia assicurabile  
    d)   le tipologie di aiuto richiedibili;  
    e)   la resa di cui all’art. 14, comma 6;  
    f)   la produzione media annua;  
    g)   la somma degli introiti che l’agricoltore ricava dalla vendita 

della propria produzione sul mercato incluso qualsiasi tipo di sostegno 
pubblico;  

   h)   i costi dei fattori di produzione; 
    i)   un sistema di identifi cazione e di registrazione dei piani assi-

curativi individuali, predisposti a partire dal piano dei rischi individuale;  
    j)   un sistema di identifi cazione e di registrazione delle polizze as-

sicurative oggetto del sostegno, sottoscritte sulla base dei piani assicu-
rativi individuali   ; 

    k)   un sistema di identifi cazione e di registrazione dei piani di 
mutualizzazione individuali, predisposti a partire dal piano dei rischi 
individuale;  

    l)   un sistema di identifi cazione e di registrazione dei piani di 
stabilizzazione del reddito aziendale predisposti a partire dal piano dei 
rischi individuali;  

    m)   domande di aiuto e domande di pagamento;  
    n)   quietanze di pagamento del premio assicurativo;  
    o)   danni periziati e risarcimenti versati dalle assicurazioni o dai 

fondi di mutualizzazione;  
    p)   un sistema integrato di controllo, che elimini il rischio di so-

vracompensazione e/o doppio fi nanziamento;  
    q)   un sistema di monitoraggio dei plafonds fi nanziari disponibili;  
    r)   un sistema di dati statistici per il monitoraggio del programma 

e della sua attuazione;  
    s)   dati meteorologici.  

   
    b)   Piano Assicurativo Individuale  
 1. Il Piano assicurativo individuale è un documento univocamente 

individuato, elaborato e prodotto da Ismea nell’ambito del Sistema di 
Gestione dei Rischi, sulla base delle scelte effettuate dall’agricoltore 
nell’ambito delle opportunità proposte dal sistema di gestione dei rischi 
individuali istituito da Ismea. 

 2. Tale piano assicurativo, univocamente individuato nel SIAN, co-
stituisce un allegato alla polizza o al certifi cato di polizza, per le polizze 
collettive. 

  3. Il Piano Assicurativo Individuale deve riportare i seguenti ele-
menti minimi:  

   a)    Anagrafi ca:  
  i. Cuaa e denominazione  
  ii. Sede legale  
  iii. Codice a barre di identifi cazione univoca del piano  
  iv. Eventuale Organismo collettivo di adesione  

   b)    Colture:  
  i. Codice comune  
  ii. Intervento  
  iii. Prodotto coltivato  
  iv. Superfi cie impiegata nella coltura  
  v. Riferimenti catastali dei terreni assicurati  
  vi. Prodotto assicurabile riportato nel decreto prezzi  
  vii. Prezzo unitario assicurato (al massimo pari al prezzo uni-

tario massimo del prodotto stabilito annualmente ai sensi dell’artico-
lo 127, comma, 3 della legge n. 388/2000)  
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  viii. Resa media individuale  
  ix. Produzione media annua  
  x. Soglia  
  xi. Valore assicurato  
  xii. Avversità assicurabile  
  xiii. Fitopatia assicurabile  
  xiv. Infestazione parassitaria assicurabile  

   c)    Strutture:  
 i. Codice comune 
  ii. intervento  
  iii. Struttura aziendale assicurabile  
  iv. Superfi cie occupata dalla struttura  
  v. Superfi cie assicurata della struttura  
  vi. Riferimenti catastali delle strutture assicurate  
  vii. Costo unitario assicurato (al massimo pari al costo unita-

rio massimo di ripristino delle strutture aziendali riportato nel «decreto 
prezzi»)  

  viii. Soglia  
  ix. Valore assicurato  
  x. Avversità assicurabile  

   d)    Zootecnia:  
  i. Codice allevamento  
  ii. Intervento  
  iii. Tipologia di allevamento assicurabile  
  iv. Quantità aziendale (N. capi o mq)  
  v. Quantità assicurata (N. capi o mq)  

  vi. Prezzo assicurato per i mancati redditi (al massimo pari al prez-
zo massimo per il calcolo dei mancati redditi per il periodo di fermo 
degli allevamenti colpiti dalle epizoozie riportato    nel «decreto prezzi») 

  vii. Prezzo assicurato smaltimento capi (al massi pari al Prez-
zo massimo smaltimento capi stabilito annualmente ai sensi dell’artico-
lo 127, comma, 3 della legge n. 388/2000)  

  viii. Soglia  
  ix. Valore assicurato  
  x. Epizoozie assicurabili  
  xi. Infestazione parassitaria assicurabile  
 xii. Garanzie assicurabili 

 4. Il Piano Assicurativo Individuale deve essere rettifi cato e sosti-
tuito con altro Piano Assicurativo, nel caso in cui si verifi chino variazio-
ni degli elementi sopra riportati. 

   
   c)   Contratto assicurativo 

  La fornitura di dati per le polizze agevolate, individuali o colletti-
ve, deve includere:  

    a)   Intestazione della compagnia;  
    b)   Campagna assicurativa di riferimento;  
    c)   Tipologia di polizza;  
    d)   Eventi avversi assicurati;  
    e)   Valore assicurato;  
    f)   Quantità assicurata;  
    g)   Riferimento al piano assicurativo individuale allegato;  
    h)   N. della polizza o del certifi cato;  
    i)   Tariffa applicata;  
    j)   Importo del premio;  

    k)   Franchigia;  
    l)   Data di entrata in copertura;  
    m)   Data di fi ne copertura.  

   
    d)   Polizze integrative non agevolate  
  La fornitura dei dati delle polizze integrative deve includere:  

    a)   Intestazione della compagnia;  
    b)   Campagna assicurativa di riferimento;  

    c)   Numero della polizza o del certifi cato agevolato integrato   ; 
    d)   Numero della polizza o del certifi cato integrativo non 

agevolato;  
    e)   Tipologia di polizza;  
    f)   Quantità assicurata;  
    g)   Eventi avversi assicurati;  
    h)   Prodotto coltivato;  
    i)   Superfi cie impiegata nella coltura;  
    j)   Valore assicurato;  
    k)   Produzione media annua;  
    l)   Resa media individuale;  
    m)   Tariffa applicata;  
    n)   Premio assicurativo;  
    o)   Franchigia;  
    p)   Data di entrata in copertura;  
    q)   Data di fi ne copertura.  

   
   e)   Informatizzazione dei risarcimenti 

  1. La fornitura dei dati sui risarcimenti attinenti sia polizze age-
volate che polizze integrative non agevolate attraverso il portale SIAN 
deve essere effettuata entro il:  

    a)   31 gennaio dell’anno successivo, per le polizze che esaurisco-
no la copertura del rischio entro l’anno precedente;  

    b)   31 maggio per le polizze che coprono i rischi a cavallo di 
due anni.  

 2. Le imprese assicurative trasmettono al Sistema Di Gestione Del 
Rischio i dati georeferenziati sui risarcimenti secondo opportune speci-
fi che tecniche Sian. 

  3. Resta fermo che le informazioni minime da comunicare per ogni 
tipologia di polizza sono:  

    a)   Quantità danneggiata;  
    b)   Superfi cie danneggiata;  
    c)   Quantità risarcita;  
    d)   Superfi cie risarcita;  
    e)   Valore risarcito  

 4. L’ISMEA, sulla base dei dati acquisiti nel Sistema Di Gestione 
Del Rischio, prima di effettuare il calcolo dei parametri contributivi per 
l’anno successivo, provvede ai controlli di coerenza dei dati pervenuti, 
segnalando le eventuali anomalie riscontrate, che abbiano una incidenza 
tale da infl uenzare il calcolo dei parametri contributivi. 

   
   f)   Piano di mutualizzazione individuale 

 1. Il Piano di mutualizzazione individuale è un documento univo-
camente individuato, generato nell’ambito del Sistema di Gestione dei 
Rischi, sulla base delle opportunità proposte dal sistema di gestione dei 
rischi individuali all’agricoltore che effettua le proprie scelte di coper-
tura dei rischi aziendali. 
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  2. Il Piano di mutualizzazione Individuale deve riportare i seguenti 
elementi minimi:  

   a)    Anagrafi ca:  
  i. Cuaa e denominazione  
  ii. Sede legale  
  iii. Codice a barre di identifi cazione     univoca del piano  

   b)    Colture:  
  i. Codice comune  
  ii. Prodotto coltivato  
  iii. Superfi cie impiegata nella coltura  
  iv. Riferimenti catastali dei terreni interessati dalla copertura 

mutualistica  
  v. Prodotto riportato nel decreto prezzi  
  vi. Prezzo unitario (al massimo pari al prezzo unitario massi-

mo del prodotto riportato nel “decreto prezzi”)  
  vii. Resa media individuale  
  viii. Produzione coperta  
  ix. Valore coperto  
  x. Avversità coperta  
  xi. Fitopatia coperta  
  xii. Infestazione parassitaria coperta  

   c)    Zootecnia:  
  i. Codice allevamento  
  ii. Tipologia di allevamento coperto  
  iii. Quantità aziendale (N. capi o mq)  
  iv. Quantità assicurata (N. capi o mq)  
  v. Valore coperto  
  vi. Epizoozie coperte  

 3. L’agricoltore deve indicare la resa aziendale ottenuta per ciascun 
prodotto coperto dal fondo nei cinque anni precedenti. La resa ottenuta 
nell’anno precedente dovrà essere dichiarata e supportata con idonea 
documentazione. Per le colture di nuova introduzione o quelle i cui pro-
dotti vengono reimpiegati in azienda, le rese di riferimento sono defi nite 
da Ismea sulla base delle rese medie per coltura e territorio stabilite 
dalla Regione o Provincia autonoma di competenza. 

 4. Il Piano di mutualizzazione individuale deve essere rettifi cato e 
sostituito con altro piano di mutualizzazione individuale, nel caso in cui 
si verifi chino variazioni degli elementi sopra riportati. 
   g)   Piano di stabilizzazione del reddito aziendale e comunicazione di 
aggiornamento 

  Piano di stabilizzazione del reddito aziendale  
 1. Il Piano di stabilizzazione del reddito aziendale è un documento 

univocamente individuato, generato nell’ambito del Sistema di Gestio-
ne dei Rischi, sulla base delle opportunità proposte dal sistema di ge-
stione dei rischi individuali all’agricoltore che effettua le proprie scelte 
di copertura dei rischi aziendali. 

  2. Il Piano di stabilizzazione del reddito aziendale deve riportare i 
seguenti elementi minimi:  

  a. Anagrafi ca:  
  i. Cuaa e denominazione  
  ii. Sede legale  
  iii. Codice a barre di identifi cazione univoca del Piano  

  iv. Fondo di stabilizzazione    del reddito di adesione (se già aderente 
ad un fondo) 

  b. Colture:  
  i. Prodotto coltivato  

  ii. Superfi cie    impiegata nella coltura 
 c. Zootecnia 

  i. Codice allevamento  
  ii. Tipologia di allevamento coperto  

  iii. Quantità aziendale (   N. capi o mq) 
 d. Dati economici 

 i. Reddito aziendale dell’ultimo triennio. 
 I dati comunicati si riferiscono ai tre esercizi fi nanziari per i quali 

sono disponibili adeguati documenti giustifi cativi. 
 Per l’annualità successiva, nel caso l’agricoltore disponga di un 

Piano di stabilizzazione del reddito aziendale valido e aggiornato, i dati 
economici sono automaticamente imputati dal sistema. 

   
   h)   Comunicazione di aggiornamento del piano di stabilizzazione del 
reddito aziendale 

 1. La Comunicazione, costituisce un documento univocamente in-
dividuato nel SIAN, e rappresenta elemento essenziale per la validità 
dell’adesione annuale ad un fondo di mutualizzazione per la stabiliz-
zazione del reddito e per il percepimento di eventuali compensazioni 
fi nanziarie ammissibili alle agevolazioni di cui all’articolo 39 del Reg. 
(UE) n. 1305/2014. 

 2. Tramite la comunicazione, l’agricoltore, entro i termini fi ssati 
dal bando di misura o da altre disposizioni attuative, provvede ad inte-
grare i dati economici del proprio Piano di stabilizzazione del reddito 
aziendale, inserendo le informazioni riferite all’esercizio fi nanziario 
chiuso al 31 dicembre dell’anno precedente. 

 ONERI INFORMATIVI AI SENSI DEL DPCM 14 NOVEMBRE 2012, N. 252
SEMPLIFICAZIONE DELLA GESTIONE DELLA PAC 2014-2020

D.M. 12 GENNAIO 2015, N. 162 

  Oneri eliminati  
 1. Denominazione dell’onere: Presentazione della domanda 
   

 Riferimento normativo interno (articolo e comma): art. 8 comma 1 lett. 
  d)  ,   e)  , f) 

  Comunicazione o dichiarazione  
   Domanda   
  Documentazione da conservare  
  Altro  

  Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa:  
 A partire dal 2016 l’agricoltore presenterà un’unica domanda 

per le misure di sostegno dell’Unione europea a superfi cie, primo pila-
stro, secondo pilastro e nazionale (assicurazioni, agevolazioni fi scali e 
altri regimi e procedimenti compatibili). Tale domanda unifi cata, al fi ne 
di ridurre gli errori di compilazione, sarà fornita, sulla base delle in-
formazioni contenute nel fascicolo aziendale, dagli Organismi Pagatori 
pre-compilata. L’agricoltore dovrà, comunque, confermare, integrare e 
correggere eventuali errori. 

  2. Denominazione dell’onere: Messa a disposizione dei dati neces-
sari per la gestione dei rischi aziendali 

   
 Riferimento normativo interno (articolo e comma): art. 11, comma 3 
lett. b) 
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   Comunicazione o dichiarazione   

  Domanda  

  Documentazione da conservare  

  Altro  

  Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa:  

 Ai fi ni della sottoscrizione delle polizze assicurative agevolate 
verranno messi a disposizione dell’agricoltore i dati caricati nel sistema 
gestione dei rischi e nella banca dati dell’anagrafe delle aziende agrico-
le, senza bisogno di dichiarazioni o duplicazioni di adempimenti; anche 
ai fi ni della resa aziendale il sistema, sulla base dei dati inseriti dall’agri-
coltore calcolerà e rilascerà allo stesso la resa assicurabile. Il fatto di 
partire da dati certi e verifi cati consente di ridurre notevolmente i tempi 
tra la presentazione della domanda ed il pagamento dell’aiuto. 

  Oneri introdotti  

 1. Denominazione dell’onere: Piano colturale aziendale 

   

 Riferimento normativo interno (articolo e comma): art. 9 

   Comunicazione o dichiarazione   

  Domanda  

  Documentazione da conservare  

  Altro  

  Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa:  

 L’impresa agricola, in fase di redazione del piano colturale 
aziendale, deve dichiarare una serie di informazioni il cui livello di det-
taglio cambia in relazione alla tipologia di aiuto che intende richiedere. 
Tali informazioni, unitamente alle altre presenti nel fascicolo aziendale 
del produttore, sono indispensabili ai fi ni della presentazione delle do-
manda di aiuto per i singoli regimi e consentono all’Amministrazione di 
elaborare una domanda precompilata che agevola gli adempimenti posti 
a carico dell’impresa agricola. 

 2. Denominazione dell’onere: Piano assicurativo individuale (PAI) 

   

 Riferimento normativo interno (articolo e comma): art. 14, comma 2 e 
allegato B, lettera   b)  . 

   Comunicazione o dichiarazione   

  Domanda  

  Documentazione da conservare  

  Altro  

  Cosa cambia per il cittadino e/o l’impresa:  

 L’impresa agricola che intende accedere al sostegno concesso a 
norma degli artt. 37, 38 e 39 del Reg. (UE) n. 1305/2013 o dell’art. 49 
del Reg. (UE) n. 1308/2013 deve redigere il piano assicurativo indi-
viduale nel quale sono riportate una serie di informazioni necessarie 
ai fi ni della successiva stipula della polizza assicurativa. La maggior 
parte di tali informazioni sono acquisite automaticamente dal sistema 
informatico perché contenute nel fascicolo aziendale del produttore e 
nella banca dati costituente il sistema integrato di gestione dei rischi. 
In tal modo sono ridotti al minimo, se non defi nitivamente eliminati, i 
potenziali errori di digitazione dei dati in fase di informatizzazione delle 
polizze assicurative, con conseguente certezza per l’impresa agricola di 
percepire il contributo richiesto in tempi più rapidi.   

  15A01774

    DECRETO  19 febbraio 2015 .

      Cancellazione di varietà dal registro nazionale delle va-
rietà di specie di piante agrarie su richiesta dei responsabili 
della conservazione in purezza.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo 
all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il regola-
mento di riorganizzazione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1622 del 13 febbraio 2014, recan-
te «Individuazione degli Uffi ci dirigenziali non generali 
del Mipaaf, ai sensi del D.P.C.M. n. 105 del 27 febbraio 
2013»; 

 Visti i propri decreti con i quali sono state iscritte nei 
relativi registri, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/71, 
le varietà di specie agricola indicata nel dispositivo, per le 
quali è stato indicato il nominativo del responsabile della 
conservazione in purezza; 

 Vista la richiesta del responsabile della conservazione 
in purezza delle varietà indicate nel dispositivo, volta ad 
ottenere la cancellazione delle varietà medesime dai regi-
stri nazionali; 

 Ritenuto che non sussistano motivi ostativi all’accogli-
mento della proposta sopramenzionata; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 17  -bis  , quarto comma, lettera   b)   , del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, 
n. 1065, le sotto elencate varietà, iscritte nei registri na-
zionali delle varietà di specie di piante agrarie con il de-
creto a fi anco di esse indicato, sono cancellate dai registri 
medesimi:   
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      Girasole 

Codice 
 Sian 

Varietà DM 
iscrizione 

Responsabile della  
conservazione in purezza 

9814 Fortune 27/03/2006 Limagrain Italia 
9820 LG5446 27/03/2006 Limagrain Italia 
9819 LG5515HO 27/03/2006 Limagrain Italia 
9815 LG5590 27/03/2006 Limagrain Italia 
9821 LG5650 27/03/2006 Limagrain Italia 

10539 LG5448 22/03/2007 Limagrain Italia 
10538 LG5464 22/03/2007 Limagrain Italia 
10534 LG5540 22/03/2007 Limagrain Italia 
10532 LG5560 22/03/2007 Limagrain Italia 
10537 LG5572 22/03/2007 Limagrain Italia 
10527 LG5642 22/03/2007 Limagrain Italia 
10528 LG5650HO 22/03/2007 Limagrain Italia 
10531 Palmira 22/03/2007 Limagrain Italia 
11046 LG5433 07/04/2008 Limagrain Italia 
11049 LG5449 07/04/2008 Limagrain Italia 
11045 LG5455 07/04/2008 Limagrain Italia 
11042 LG5530 07/04/2008 Limagrain Italia 
11041 LG5619HO 07/04/2008 Limagrain Italia 
11043 LG5667HO 07/04/2008 Limagrain Italia 
11624 Cacique 06/05/2009 Limagrain Italia 
11687 LG5456 06/05/2009 Limagrain Italia 
11695 LG5470HO 06/05/2009 Limagrain Italia 
11692 LG5521HO 06/05/2009 Limagrain Italia 
11696 LG5659 06/05/2009 Limagrain Italia 
11691 LG5666 06/05/2009 Limagrain Italia 
11693 LG5694 06/05/2009 Limagrain Italia 
12061 LG5506HO 18/03/2010 Limagrain Italia 
12068 LG5533 18/03/2010 Limagrain Italia 
12073 LG5681HO CL 18/03/2010 Limagrain Italia 
12094 LG5689HO 18/03/2010 Limagrain Italia 
12067 Ribasun 18/03/2010 Limagrain Italia 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 febbraio 2015 

 Il direttore generale: CACOPARDI   

  

      AVVERTENZA:     Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 38/1998.    

  15A01780
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    DECRETO  24 febbraio 2015 .

      Iscrizione di una varietà di specie foraggera al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive modifi che e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il Regola-
mento di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Vista la domanda presentata ai fi ni della iscrizione della varietà vegetale indicata nel dispositivo nel rispettivo 
registro nazionale; 

 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, è iscritta nel registro 
delle varietà dei prodotti sementieri, fi no al 31 dicembre 2025, la sotto elencata varietà di specie agrarie, la cui descri-
zione e i risultati delle prove eseguite sono depositati presso questo Ministero. 

 Graminacee da tappeto erboso 

 Specie  Codice SIAN  Varietà  Ploidia  Responsabile della conservazione in purezza 
 Trifoglio 
incarnato  14335  Redpower  Diploide  F.lli Cozzi S.N.C. - IT 

   

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

 Il direttore generale: CACOPARDI   

  15A01779
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  13 gennaio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Coop. Franz 
società cooperativa», in Villafranca di Verona e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 di-
cembre 2013, n. 158, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
di rappresentanza conclusa in data 13 giugno 2012 e del 
successivo mancato accertamento ispettivo a seguito di 
diffi da nei confronti della cooperativa a regolarizzare 
la propria posizione, concluso in data 31 gennaio 2013, 
contenente la proposta di gestione commissariale per la 
cooperativa “Coop. Franz Società Cooperativa”; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autorità 
di vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per l’ado-
zione del provvedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa ex art. 2545  -terdecies   c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 19 dicembre 2013 è stato comu-
nicato, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241/1990, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Coop. Franz Società Coope-
rativa”, con sede in Villafranca di Verona (VR) (codice 
fi scale 03524330234) è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Giuliano Pollon, nato a Fossalta di 
Piave (VE) il 14 maggio 1950, e domiciliato in Roncade 
(TV), piazza 1° Maggio, n. 7/2.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 13 gennaio 2015 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A01652

    DECRETO  20 gennaio 2015 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Mangia 
& Bevi società cooperativa», in Jesi.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale 9 ottobre 2014, n. 451/2014, 
con il quale la società cooperativa “Mangia & Bevi So-
cietà Cooperativa”, con sede in Jesi (AN), è stata posta in 
liquidazione coatta amministrativa e il dott. Andrea Urba-
ni ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 19 novembre 2014, pervenuta in data 
26 novembre 2014, con la quale il citato commissario li-
quidatore non ha accettato l’incarico; 
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 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, l’avv. Antonio de 
Cicco, nato a Roma il 7 giugno 1959 e domiciliato in 
Roma, via Gian Domenico Romagnosi n. 1/b, in sostitu-
zione del dott. Andrea Urbani, rinunciatario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 20 gennaio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01653

    DECRETO  26 gennaio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Ambiente 
2000 società cooperativa in liquidazione», in Olbia e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158 recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la relazione del liquidatore dalla quale si rileva 
lo stato d’insolvenza della società cooperativa «Ambiente 
2000 società cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla suddetta relazione, 
dalla quale si evince che l’ultima situazione patrimoniale 
al 18 settembre 2013 evidenzia uno stato di sostanziale in-
solvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale pari 
ad € 0, si riscontra una massa debitoria di € 34.872,98,00 
ed un patrimonio netto negativo di € -37.795,87; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati; 

 Visto che il legale rappresentante della suddetta società 
ha formalizzato la propria rinuncia alle controdeduzioni e 
che pertanto nulla osta all’adozione del provvedimento di 
liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Ambiente 2000 Società coo-

perativa in liquidazione», con sede in Olbia (SS) (codice 
fi scale 02028610901) è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la rag. Cecilia Cocco, nata a Quartu Sant’Ele-
na (CA) il 27 luglio 1965, ivi domiciliata in via Alghero, 
n. 18.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 gennaio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01755

    DECRETO  3 febbraio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «P.A.P. società 
cooperativa a r.l. in liquidazione», in Torino e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto i1 decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
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 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo sta-
to d’insolvenza della società cooperativa «P.A.P. Società 
Cooperativa A R.L. in liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2013, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di € 708.140,00 si riscontra una massa debitoria 
di € 1.023.348,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
- 476.545,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati; 

 Visto che nel termine assegnato alle parti per l’inter-
vento nel procedimento, il legale rappresentante della 
suddetta società ha proposto osservazioni insuffi cienti a 
dimostrare il superamento dello stato d’insolvenza; 

 Considerato che il legale rappresentante ha successi-
vamente richiesto l’adozione del provvedimento di li-
quidazione coatta amministrativa e ne ha formalizzato il 
consenso; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «P.A.P. Società Cooperativa A 

R.L. in liquidazione», con sede in Torino (codice fi scale 
10192460011) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore la dott.ssa Patrizia Polliotto, nata a Pinerolo 
(TO) il 21 marzo 1962, domiciliata a Torino, in via Roma, 
n. 366.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 3 febbraio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01756

    DECRETO  3 febbraio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «L’Ancora - so-
cietà cooperativa sociale ONLUS», in Genova e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la sentenza del 4 dicembre 2014, n. 201/14, del 
Tribunale di Genova con la quale è stato dichiarato lo sta-
to d’insolvenza della società cooperativa «L’Ancora - So-
cietà Cooperativa Sociale Onlus»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese, relativamente agli organi societari, alla sede socia-
le ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e ritenuta la necessità di disporne la liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «L’Ancora - Società Coopera-
tiva Sociale Onlus», con sede in Genova (codice fi scale 
01727430991) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come ri-
sultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario liqui-
datore il dotto Stefano Costantini, nato a Genova il 27 set-
tembre 1976, ivi domiciliato in viale Brigata Bisagno, 4/1.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 3 febbraio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01781

    DECRETO  11 febbraio 2015 .

      Approvazione del Manuale delle procedure per il proce-
dimento di rilascio delle autorizzazioni applicabili ai pro-
getti di interesse comune (Regolamento (UE) n. 347/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 aprile 2013 
sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeu-
ropee.).    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto l’art. 288 del Trattato sul Funzionamento 

dell’Unione europea; 
 Vista la direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comu-
ni per il mercato interno dell’energia elettrica, che abro-
ga la direttiva 2003/54/CE e la direttiva 2009/73/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 13 luglio 2009 
relativa a norme comuni per il mercato interno del gas na-
turale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, e la disciplina 
nazionale di recepimento; 

 Vista la legge 7 agosto 1990 n. 241, recante Nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, 
recante attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante 
norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a 
norma dell’art. 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, re-
cante attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme 
comuni per il mercato interno dell’energia elettrica; 

 Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239, recante riordino 
del settore energetico; 

 Visto l’art. 52  -quinquies   del decreto del Presidente del-
la Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, recante Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità; 

 Visto il decreto legge 1° ottobre 2007, n. 159, recante 
Interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale convertito con modifi cazio-
ni dalla L. 29 novembre 2007, n. 222, in particolare l’ 
art. 46, procedure di autorizzazione per la costruzione e 
l’esercizio di terminali di rigassifi cazione di gas naturale 
liquefatto; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante disposizio-
ni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle impre-
se, nonché in materia di energia; 

 Visto il decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, re-
cante Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/
CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per il mer-
cato interno dell’energia elettrica, del gas naturale e ad 
una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi 
al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elet-
trica, nonché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 
2003/55/CE; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dall’ art. 1, comma 1, 
legge n. 11 novembre 2014, n. 164; 

 Visto il Regolamento (Ue) N. 347/2013 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 17 aprile 2013 sugli orienta-
menti per le infrastrutture energetiche trans europee, che 
tra l’altro stabilisce un quadro giuridico e politico globale 
per ottimizzare lo sviluppo delle reti energetiche a livello 
europeo entro il 2020 e oltre; 

 Visto in particolare l’art. 9, paragrafo 1 del citato re-
golamento (UE) n. 347/2013, che prevede che ciascuno 
Stato membro o autorità competente pubblichi un manua-
le delle procedure per il procedimento di rilascio delle 
autorizzazioni applicabili ai progetti di interesse comune; 

 Viste il decreto del presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il Regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economico; 

 Ritenuto di dover approvare il MANUALE delle pro-
cedure per il procedimento di rilascio delle autorizzazioni 
applicabili ai progetti di interesse comune (Regolamento 
(UE) N. 347/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 17 aprile 2013 sugli orientamenti per le infra-
strutture energetiche trans europee; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È approvato il documento “MANUALE delle proce-
dure per il procedimento di rilascio delle autorizzazioni 
applicabili ai progetti di interesse comune (Regolamento 
(UE) N. 347/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 17 aprile 2013 sugli orientamenti per le infrastrutture 
energetiche transeuropee)”. Il testo del manuale, allegato 
al presente decreto ne costituisce parte integrante. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e nel sito internet del Mi-
nistero dello sviluppo economico ed entra in vigore dal 
giorno successivo alla data della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 febbraio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   
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    ALLEGATO    

     MANUALE DELLE PROCEDURE PER IL PROCEDIMENTO DI RILASCIO DELLE 
AUTORIZZAZIONI APPLICABILI AI PROGETTI DI INTERESSE COMUNE 

  (Regolamento (UE) N. 347/2013 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 17 aprile 2013 sugli orientamenti per le infrastrutture 
energetiche transeuropee)  

 1. INTRODUZIONE 
 Il Regolamento (UE) No 347/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio (da qui in poi “Regolamento TEN-E”) stabilisce un quadro 
giuridico e politico globale per ottimizzare lo sviluppo delle reti energe-
tiche a livello europeo entro il 2020 e oltre. 

 Esso individua nove corridoi prioritari strategici e tre aree priori-
tarie di inetrvento per le infrastrutture energetiche, con una dimensione 
trans-European/cross-border. Il Regolamento stabilisce una procedura 
per individuare su base biennale una lista di “projects of common in-
terest” (da qui in poi, “PCI”), che contribuiranno alla realizzazione di 
ciascuno dei corridoi e aree prioritarie. 

 La prima lista di PCI è stata adottata con Regolamento delegato 
della Commissione Europea   (1)   e comprende 25 progetti italiani, di cui 
18 nel settore delle reti elettriche, 6 nel settore gas ed un progetto per 
l’area “smart grids”. 

 Il Regolamento TEN-E prevede una serie di misure per quanto 
concerne l’espletamento delle procedure di rilascio delle necessarie au-
torizzazioni all’esecuzione dell’opera, quali: l’introduzione di un limite 
di tempo generale per le procedure di autorizzazione, un’unica autorità 
competente nazionale per il coordinamento delle procedure di autoriz-
zazione, un approccio trasparente e aperto alla consultazione del pub-
blico e delle parti interessate [Articolo 9.1], e l’opportunità, per gli Stati 
membri di valutare la necessità di snellire le procedure per l’adozione 
della valutazione di impatto ambientale (VIA), e di adottare importanti 
misure di semplifi cazione normativa ove necessario [Articolo 7.4 e 7.7] 
  (2)   .  

 2. AMBITO DI APPLICAZIONE E FINALITÀ 
 Il presente manuale, nel richiamare le regole generali sul procedi-

mento per il rilascio dell’autorizzazione per i PCI, si propone l’obiettivo 
di costituire un’utile guida per i proponenti e tutti gli altri soggetti a 
vario titolo coinvolti nella realizzazione dei PCI. 

 Il presente manuale, così come previsto dall’art. 9 paragrafo 1 del 
nuovo regolamento TEN-E, non è giuridicamente vincolante, ma si 
pone come supporto ai promotori di progetto, compresi gli operatori di 
energia del sistema di trasmissione (TSOs) e gli investitori, nella prepa-
razione dei progetti, e alle diverse parti interessate, comprese le ONG e 
le associazioni di settore, che potrebbero essere coinvolti e partecipare 
attivamente alla pianifi cazione e progettazione nella fase preliminare, 
attraverso opportune procedure di consultazione, individuate e descritte 
nella seconda parte del presente manuale. 

 Fatto salvo il rispetto delle disposizioni del diritto dell’Unione 
applicabile e, in particolare, della direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati, della direttiva 2001/42/CE concernente la valutazione degli ef-
fetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, ove applicabile, e 
delle Convenzioni di Aarhus sull’accesso alle informazioni e la parteci-
pazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in 
materia ambientale ed Espoo sulla valutazione dell’impatto ambientale 

(1) http://ec.europa.eu/energy/infrastructure/pci/doc/2013_pci_
projects_country.pdf

(2) Guidance document «Streamlining environmental assessment 
procedures for energy infrastructure ‘Projects of Common Interest’ 
(PCIs)» - Commissione Europea 24 luglio 2013

in un contesto transfrontaliero, tutte le parti coinvolte nel procedimento 
di rilascio delle autorizzazioni si attengono ai principi per la partecipa-
zione pubblica stabiliti all’Allegato VI, punto 3, del Regolamento TEN-
E. Qualora necessario, l’autorità nazionale competente, anche attraverso 
confronti e consultazioni con le parti interessate provvederà ad aggior-
nare il presente manuale sia in funzione di sopravvenute esigenze ap-
plicative sia in funzione degli aggiornamenti normativi, che potrebbero 
intanto delinearsi nel quadro giuridico italiano e comunitario. 

 Data l’urgenza di sviluppare infrastrutture energetiche, così come 
indicato nel Regolamento TEN-E, è importante snellire e perfezionare i 
procedimenti di rilascio delle autorizzazioni, rispettando nel contempo 
le competenze nazionali e le procedure previste per la costruzione di 
nuove infrastrutture e tenendo debitamente conto del principio di sus-
sidiarietà. Il contesto giuridico interno risulta ad oggi improntato alla 
semplifi cazione dei procedimenti per il rilascio delle autorizzazioni, 
dove è previsto un chiaro limite temporale per l’adozione fi nale, la qua-
le viene assunta sulla posizioni prevalentemente espresse da parte delle 
autorità interessate in merito all’esecuzione del progetto, garantendo 
contestualmente standard elevati per la protezione dell’ambiente. 

 Le norme generali sul procedimento di cui al presente manuale 
sono quelle previste dalla normativa statale e regionale in materia di ri-
lascio di autorizzazioni, ed in particolare di quelle riferite alle infrastrut-
ture gas (trasporto, rigassifi cazione e stoccaggio) ed elettricità (si veda 
in allegato III l’elenco della normativa vigente alla data di adozione del 
presente manuale). 

 Coerentemente con l’articolo 19 del Regolamento TEN-E la pro-
cedura che precede la domanda di autorizzazione, di cui alla parte II, 
non è obbligatoria per quei PIC per i quali il promotore abbia presentato 
istanza documentata (ossia il fascicolo di domanda) prima del 16 no-
vembre 2013. 

 PARTE I - CONTESTO GIURIDICO AMMINISTRATIVO PER 
LE PROCEDURE DI AUTORIZZAZIONE DEI PROGETTI DI INTE-
RESSE COMUNE 

 1. PRINCIPI E COMPETENZE 

 È bene ricordare che il Regolamento TEN-E individua specifi che 
attività in capo all’autorità nazionale competente, alle amministrazioni 
interessate e ai soggetti promotori. Di seguito sono elencati alcuni degli 
obblighi procedurali, da considerarsi in linea con i principi costituzio-
nali di buon andamento e di imparzialità dell’amministrazione e con le 
competenze amministrative assegnate dal diritto interno. 

  Il Ministero dello Sviluppo Economico (di seguito anche: autorità 
nazionale competente), in qualità di amministrazione responsabile del 
procedimento è tenuto a:  

 predisporre di volta in volta, uno schema dettagliato per il pro-
cesso di rilascio delle autorizzazioni, in consultazione con il promotore 
del progetto e con le altre autorità. [Articolo 10.4 (b)]; (Allegato I) 

 monitorare il rispetto dei limiti di tempo. [Articolo 8.3 (c)]; 

 ridefi nire i singoli limiti di tempo, quando i termini inizialmente 
fi ssati non vengono soddisfatti. [Articolo 8.3]; 

 modifi care o approvare il progetto di partecipazione del pubbli-
co presentato dal promotore del progetto. [Articolo 9.3]; 

 presentare una relazione annuale al rispettivo gruppo sullo stato 
di avanzamento o ritardi nell’attuazione del PCI per quanto riguarda i 
processi di rilascio delle autorizzazioni. [Articolo 5.6]; 

 preparare programmi congiunti con le altre Amministrazioni 
e predisporre un calendario dettagliato per il procedimento di rilascio 
delle singole autorizzazioni. [Articolo 10.4 (b)]. (Allegato II: cronopro-
gramma procedimento da approvare in sede di Conferenza di Servizi 
preliminare) 
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  Da parte loro, gli enti e le autorità, a vario titolo interessati, sono 
tenuti a collaborare con l’autorità nazionale competente, in tutte le fasi 
del procedimento, in particolare:  

 in sede di riconoscimento della notifi ca del progetto, al fi ne di 
stabilire la data di decorrenza dell’avvio del procedimento di rilascio 
delle autorizzazioni. [Articolo 10.1 (a)]; 

 nella fi ssazione dei termini per il rilascio delle singole determi-
nazioni. [Articolo 10.4 (b)]; 

 mantenere una costante informativa nel caso in cui i termini sta-
biliti per la singola decisione di competenza non vengano rispettati e 
fornirne le dovute motivazioni. [Articolo 8.3 (c)]. 

  Infi ne, i soggetti promotori dei PCI sono tenuti a:  

 elaborare un piano di attuazione per il progetto includendo un ca-
lendario dove sono riportati studi di fattibilità e progettazione, approva-
zione da parte dell’autorità nazionale di regolazione o di qualsiasi altra 
autorità interessata, realizzazione e messa in esercizio. [Articolo 5.1]; 

 fornire una descrizione ragionevolmente dettagliata del proget-
to, in fase di avvio della procedura di pre-domanda. [Articolo 10.1 (a)]; 

 redigere e presentare un progetto di partecipazione del pubblico 
all’autorità nazionale competente. [Articolo 9.3]; 

 rispettare i principi che sottendono alla partecipazione del pub-
blico al processo e mettere in campo tutte le azioni necessarie. [Allegato 
VI (3)]; 

 assicurare la completezza e l’adeguata qualità tecnica della 
documentazione allegata alla domanda, avendo cura che tutte le infor-
mazioni necessarie siano rese tempestivamente disponibili alle autorità 
competenti per garantire il rispetto dei termini fi ssati. [Articolo 10.5]; 

 predisporre e aggiornare, con regolarità, un sito web dedicato 
al progetto ovvero un’area dedicata sul sito internet del promotore. 
[Articolo 9.7]; 

 cooperare pienamente con l’autorità nazionale competente per 
il rispetto del programma dettagliato per il processo di rilascio delle 
autorizzazioni. [Articolo 10.5]; 

 presentare una relazione annuale per il progetto all’autorità na-
zionale competente. [Articolo 5.4]. 

 2. AUTORITÀ NAZIONALE COMPETENTE E PROCEDI-
MENTO DI AUTORIZZAZIONE UNICA 

 Le norme nazionali vigenti in materia di energia individuano il 
Ministero dello Sviluppo Economico (MISE) quale autorità nazionale 
competente al rilascio delle autorizzazioni delle infrastrutture energe-
tiche, e pertanto responsabile unico del procedimento amministrativo, 
da svolgersi nei tempi e nei modi previsti dalla disciplina nazionale in 
materia di procedimenti amministrativi (L. 241 del 1990 e successive 
modifi che e integrazioni). 

 In ottemperanza a quanto disposto dall’art. 8 del nuovo Regola-
mento TEN-E, il MISE in qualità di autorità nazionale competente, è 
responsabile dell’agevolazione e del coordinamento del procedimento 
di rilascio delle autorizzazioni per i PIC. 

 Con riferimento alle “infrastrutture” energetiche il procedimento 
amministrativo di autorizzazione presenta le caratteristiche del “sistema 
coordinato”, di cui alla lettera   b)  , paragrafo 3 dell’art.8 del Regolamento 
TEN-E. 

 Nell’ambito di tale sistema, la decisione globale comprende le 
diverse decisioni, ovvero pareri, nulla osta, permessi, legalmente vin-
colanti emesse dalle diverse autorità coinvolte nel procedimento auto-
rizzativo, coordinate dall’ autorità nazionale competente che rilascia 
l’autorizzazione. 

 L’evoluzione normativa del settore energetico susseguitasi negli 
anni, anche in ragione del recepimento della normativa comunitaria e 
della necessità di velocizzare i tempi di sviluppo e potenziamento delle 
infrastrutture del sistema Paese, ha portato all’introduzione della c.d. 
autorizzazione unica, volta a coordinare i diversi   iter   procedurali in-
cardinati presso le singole amministrazioni, nei diversi settori di com-
petenza, che vengono pertanto coinvolte in un’unica procedura gestita 
dall’amministrazione nazionale competente (MISE). Tale procedura 
comprende e sostituisce, tutte le autorizzazioni e i consensi necessa-
ri alla realizzazione e all’esercizio delle infrastrutture energetiche, ri-
correndo allo strumento della “conferenza di servizi”. Tale procedura 
comprende e sostituisce tutte le autorizzazioni e i consensi, ivi compresi 
quelli di carattere ambientale VIA/VINCA, necessari alla realizzazio-
ne e all’esercizio delle infrastrutture energetiche, ricorrendo allo stru-
mento della “conferenza di servizi”, disciplinata dagli artt. 14 e ss della 
L.241/1990. 

 La conferenza di servizi viene indetta dal Ministero dello Sviluppo 
Economico, e risponde, da un lato, all’esigenza di evitare la dispersione 
delle funzioni amministrative, dall’altro, all’esigenza di individuare un 
modulo procedimentale effi ciente, destinato ad operare in un unico con-
testo, in cui la decisione fi nale costituisce in concreto la risultante di un 
processo di formazione dove si esprimono, in posizione tendenzialmen-
te paritaria, più soggetti, ciascuno dei quali è titolare di un interesse pub-
blico coinvolto nel procedimento che l’amministrazione responsabile è 
tenuta a valutare al fi ne del corretto bilanciamento tra gli interessi stessi. 

 A fronte di questa duplice funzione, la conferenza di servizi oltre 
che strumento di semplifi cazione dell’azione amministrativa, si confi -
gura soprattutto come la “sede ideale” per la valutazione contestuale di 
molteplici interessi. 

 L’autorizzazione unica per quanto riguarda le infrastrutture ener-
getiche è rilasciata dal Ministero dello Sviluppo Economico, previa 
intesa con la Regione o le Regioni interessate, come previsto dalla Co-
stituzione italiana per le materie in cui vi è competenza concorrente di 
Stato e Regioni, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela 
dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico ed artisti-
co, e comprende, ove previsto, la dichiarazione di pubblica utilità, la va-
lutazione di impatto ambientale ovvero la valutazione di incidenza natu-
ralistico-ambientale, l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio 
e la variazione degli strumenti urbanistici 

 Il Ministero dello Sviluppo Economico è la sola autorità responsa-
bile del procedimento che conduce all’emissione della decisione fi nale 
con riguardo all’autorizzazione alla realizzazione di una infrastruttura 
energetica riconosciuta come PIC e, in quanto tale, rappresenta il punto 
unico di contatto per il proponente del progetto. In questo ruolo, il Mini-
stero dello Sviluppo Economico è l’autorità che coordina e predispone 
la presentazione di tutta la documentazione e le informazioni pertinenti 
al progetto che si rendono necessarie ai fi ni del corretto svolgimento 
delle diverse fasi del procedimento, ivi compresa la valutazione di im-
patto ambientale, come previste dall’art. 10 del Regolamento TEN-E. 

  Un diagramma di fl usso per la procedura di autorizzazione è di 
seguito riportato:   
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    3. MODALITÀ, TEMPI DI SVOLGIMENTO E CONCLUSIO-
NE DEL PROCEDIMENTO UNICO 

 La normativa nazionale di riferimento (Legge 241/1990 e s.m.i.) in 
materia di procedimento amministrativo ben si presta alle previsioni di 
cui all’articolo 8 del Regolamento TEN-E in ordine all’organizzazione 
del procedimento di rilascio delle autorizzazioni e al ruolo dell’autorità 
nazionale competente al fi ne dell’adozione di provvedimenti per gestire 
i casi di dissenso da parte delle amministrazioni interessate e facilitare 
così l’emissione della decisione globale entro termini ben defi niti. 

 La citata Legge, prevede (art. 14 e ss.) l’utilizzo della Conferenza 
dei Servizi per effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici 
coinvolti in un procedimento amministrativo, indetta dall’autorità na-
zionale competente per l’acquisizione di intese, concerti, nulla osta o 
assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche. 

 Con riferimento ai tempi si ricorda che il termine massimo per la 
conclusione del procedimento di cui al paragrafo precedente non può 
comunque essere superiore a centottanta giorni e il rilascio dell’autoriz-
zazione costituisce titolo a costruire ed esercire l’infrastruttura in con-
formità al progetto approvato. 

 Nei casi in cui sia richiesta la Valutazione di Impatto Ambientale, 
la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione 
medesima ed il termine di centottanta giorni resta sospeso, per un mas-
simo di novanta giorni, fi no all’acquisizione della pronuncia sulla com-
patibilità ambientale. Se la VIA non interviene nel termine previsto per 
l’adozione del relativo provvedimento, l’amministrazione competente 
(MATTM) si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclu-
de nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta 
della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il 
termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri 
trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti 
istruttori. 

 L’ordinamento giuridico interno inoltre, garantisce anche strumen-
ti in capo all’autorità nazionale competente per la gestione e il supera-
mento del dissenso. Infatti, ai sensi dell’art. 14.quater della legge 241 
del 1990, il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni 
interessate, ivi comprese quelle preposte alla tutela ambientale, paesag-
gistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della sa-
lute e della pubblica incolumità, a pena di inammissibilità, deve essere 
manifestato nel corso del procedimento e deve essere congruamente 
motivato, non di meno può riferirsi a questioni connesse che non costi-
tuiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifi che 
indicazioni delle modifi che progettuali necessarie ai fi ni dell’assenso. 

 Inoltre, qualora venga espresso motivato dissenso da parte di 
un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e 
della pubblica incolumità, la questione, è rimessa dall’autorità nazionale 
competente alla deliberazione del Consiglio dei Ministri, che ha natura 
di atto di alta amministrazione. 

 Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una pro-
vincia autonoma in una delle materie di propria competenza, ai fi ni del 
raggiungimento dell’intesa, entro trenta giorni dalla data di rimessione 
della questione alla delibera del Consiglio dei Ministri, viene indetta 
una riunione dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con la parte-
cipazione della regione o della provincia autonoma, degli enti locali e 
delle amministrazioni interessate, attraverso un unico rappresentante 
legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante 
la volontà dell’amministrazione sulle decisioni di competenza. In tale 
riunione i partecipanti debbono formulare le specifi che indicazioni ne-
cessarie alla individuazione di una soluzione condivisa, anche volta a 
modifi care il progetto originario. 

 Infi ne l’ordinamento interno prevede adeguati strumenti in capo 
all’autorità nazionale competente per il superamento dell’inerzia delle 
amministrazioni che partecipano al procedimento e che determinano il 
ritardo della decisione fi nale, infatti ai sensi della legge 239/2004, nel 
caso di mancata espressione da parte delle amministrazioni regionali de-
gli atti di assenso o di intesa, comunque denominati, inerenti alle funzio-
ni e le materie di propria competenza, entro il termine di centocinquanta 
giorni dalla richiesta, il Ministero dello Sviluppo Economico invita le 
medesime a provvedere entro un termine non superiore a trenta giorni. 
In caso di ulteriore inerzia da parte delle amministrazioni regionali inte-
ressate, lo stesso Ministero rimette gli atti alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, la quale, entro sessanta giorni dalla rimessione, provvede 
in merito con la partecipazione della regione interessata. 

 4. RIFERIMENTI NORMATIVI PER TIPOLOGIA DI OPERA 

 Di seguito sono descritti i principali riferimenti normativi per le 
tipologie di opere, che riguardano i corridoi di interesse dell’Italia, ri-
portati in allegato III. 
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 ELETTRODOTTI 
 Per quanto riguarda la costruzione e l’esercizio degli elettrodotti 

appartenenti alla rete nazionale di trasmissione elettrica, il conferimen-
to al Ministero dello Sviluppo Economico della competenza al rilascio 
delle relative autorizzazioni, di concerto con il Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare e d’intesa con la Regione in-
teressata, è stabilito dall’articolo 1  -sexies   del decreto legge 29 agosto 
2003, n. 239, convertito con modifi cazioni dalla legge 27 ottobre 2003, 
n. 290 e s.m.i.. 

 GASDOTTI 
 La normativa di riferimento per quanto concerne i gasdotti appar-

tenenti alla rete nazionale di gasdotti è costituita dall’art. 52  -quinquies  , 
comma 2, del DPR 8 giugno 2001, n. 327, come modifi cato dal D.L. del 
27 dicembre 2004 n. 330, in combinato disposto con l’art. 9 del D.Lgs 
23 maggio 2000 n. 164. 

 TERMINALI DI RIGASSIFICAZIONE 
 Per quanto concerne i terminali di rigassifi cazione si rinvia 

all’art. 46 del D.L. 1 ottobre 2007, n. 159 convertito con modifi cazioni 
dalla L. 29 novembre 2007, n. 222, in combinato disposto con l’art. 9 
del D.Lgs 23 maggio 2000 n. 164. 

 STOCCAGGI GAS NATURALE 
 Con riferimento, invece all’esercizio dell’attività di stoccaggio di 

gas naturale, il conferimento al Ministero dello Sviluppo Economico 
della competenza al rilascio delle relative concessioni, di concerto con 
il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e 
d’intesa con la Regione interessata, è stabilita dall’art. 11 del D. Lgs. 
23 maggio 2000, n.164. 

 Infi ne, è opportuno precisare che per le infrastrutture energetiche 
da realizzare sul territorio di Regioni o Provincie Autonome, l’autori-
tà competente al rilascio dell’autorizzazione, fermo restando l’uso del 
modello procedimentale unico sopra descritto, potrebbe in alcuni casi 
coincidere con la Regione o Provincia stessa, ove fosse così previsto 
dallo Statuto regionale. 

 Nell’ordinamento giuridico italiano, una regione o una provincia a 
statuto speciale è un territorio che gode di particolari forme e condizioni 
di autonomia. In Italia sono regioni autonome la Sicilia, la Sardegna, 
la Valle d’Aosta e il Friuli-Venezia Giulia a cui si aggiungono le due 
province autonome di Trento e Bolzano; tutte sono dotate di uno statuto 
speciale, approvato dal Parlamento con legge costituzionale. Nell’ambi-
to del quadro costituzionale esse godono di autonomia legislativa. 

 Tra quelle elencate, solo alcune hanno competenza al rilascio delle 
autorizzazioni delle infrastrutture energetiche e costituiscono il punto 
unico di contatto per il proponente del progetto, in particolare   (3)  : 

   a)   per gli elettrodotti, della capacità inferiore o uguale a 150 kV 
sono competenti la Regione Sicilia, la Regione Friuli-Venezia Giulia 
e le province autonome di Trento e Bolzano, ad eccezione che per le 
infrastrutture di connessione con l’estero; 

   b)   per le infrastrutture gas sono autorità competenti la Regione 
Sicilia e le Province di Trento e Bolzano. 

 Qualora opere appartenenti a tale categoria dovessero rientrare 
nell’elenco dei progetti di interesse comune, il Ministero dello Sviluppo 
Economico, con riferimento a ciascuna singola opera interessata, prov-
vederà ad informare prontamente il proponente e la Commissione euro-
pea circa l’autorità pubblica che svolgerà le funzioni assegnate all’au-
torità competente, e che rappresenterà altresì il punto unico di contatto 
ai fi ni dello svolgimento delle procedure di autorizzazione, ai sensi di 
quanto previsto dall’articolo 8.2 del Regolamento TEN-E. 

 5. LE PROCEDURE DI VALUTAZIONE AMBIENTALE 
 Le procedure di valutazione ambientale si inseriscono nell’ambito 

del procedimento autorizzativo dei PCI in attuazione delle pertinenti di-
sposizioni internazionali, comunitarie e nazionali fi nalizzate a garantire 
la tutela dell’ambiente e della salute umana, nonché la partecipazione 
del pubblico, anche in un contesto transfrontaliero. 

 Le procedure di valutazione ambientale identifi cate e descritte nel 
presente paragrafo in quanto aventi possibili relazioni con l’autorizza-
zione alla costruzione e all’esercizio dei PCI, fanno riferimento alla 
normativa nazionale vigente alla data di predisposizione del presente 
manuale. Sulla base degli orientamenti forniti dalle Linee Guida della 
Commissione europea , le modalità procedurali potranno essere suc-
cessivamente modifi cate in base alle misure legislative volte a snellire 

(3) in Allegato III, accanto alla normativa statale, anche quella 
regionale.

le procedure di valutazione ambientale che saranno adottate ai sensi 
dell’art.7.7 del Regolamento TEN-E. 

 La procedura di valutazione ambientale che interessa direttamente 
la realizzazione e l’esercizio delle infrastrutture energetiche ricondu-
cibili ai PCI è la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA). Ai sensi 
della direttiva 2011/92/UE (direttiva   VIA)   essa è obbligatoria per tutte 
le tipologie di PCI che ricadono nell’Allegato I della suddetta direttiva 
VIA mentre per le tipologie di PCI ricadenti nell’Allegato II è previ-
sto l’assoggettamento a procedura di screening. L’obiettivo della VIA 
è quello di valutare, preventivamente al rilascio dell’autorizzazione, la 
signifi catività degli impatti ambientali potenzialmente connessi alla re-
alizzazione di progetti pubblici e privati, anche attraverso la partecipa-
zione del pubblico al processo decisionale. Tale procedura rappresenta 
pertanto parte integrante del processo autorizzativo unico, come prece-
dentemente descritto; in qualità di endo-procedimento, esso è svolto da 
parte della competente autorità ambientale (il Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare – MATTM, in sede statale) e si 
conclude con un provvedimento di VIA, autonomo e legalmente vin-
colante, che viene acquisito nell’ambito della Conferenza dei Servizi e 
coordinato nell’ambito dell’autorizzazione unica rilasciata dall’autorità 
nazionale competente (MISE). 

  Altre tipologie di valutazioni ambientali previste dalle normative 
comunitarie e nazionali, possono risultare rilevanti e pertinenti per par-
ticolari tipologie di PCI o in specifi che circostanze:  

 la Valutazione di Incidenza – VINCA (direttive 92/43/EEC e 
2009/147/EC), obbligatoria nei casi in cui la realizzazione dei PCI, indi-
pendentemente dalla tipologia di opera, possa incidere sulle aree natura-
li protette appartenenti alla Rete Natura 2000 (Zone Speciali di Conser-
vazione, Zone di Protezione Speciale, Siti di Importanza Comunitaria). 
La VINCA, fi nalizzata ad individuare e valutare gli effetti che un piano, 
programma o progetto può avere sui siti della Rete Natura 2000 tenu-
to conto degli obiettivi di conservazione del medesimo, è disciplinata 
dall’art. 5 del D.P.R, 357/1997 e s.m.i.; essa è compresa nell’ambito 
delle procedure di VAS e di VIA secondo le modalità di integrazione 
procedurale disciplinate dall’art. 10 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 

 l’Autorizzazione Integrata Ambientale – AIA (direttiva 2010/75/
UE), obbligatoria per specifi che tipologie di PCI che comprendono in-
frastrutture e impianti connessi allo stoccaggio di gas, prodotti petroli-
feri, CO   2    ed a terminali di rigassifi cazione del Gas Naturale Liquefatto 
(es. impianti di combustione con potenza calorifi ca di combustione > 50 
  MW)  . L’AIA, fi nalizzata alla prevenzione e riduzione integrate dell’in-
quinamento proveniente da determinate attività industriali, è disciplinata 
dal Titolo III bis del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; essa è compresa nell’am-
bito della procedura di VIA secondo le modalità di coordinamento pro-
cedurale disciplinate dall’art. 10, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 

 le procedure per il controllo del pericolo di incidenti rilevanti 
connessi con sostanze pericolose (direttive 96/82/CE e 2012/18/UE, dal 
1° giugno 2015) obbligatorie per specifi che tipologie di PCI (es. impian-
ti per la ricezione, stoccaggio e rigassifi cazione del Gas Naturale Lique-
fatto; infrastrutture e impianti connessi allo stoccaggio di gas, prodotti 
petroliferi, CO   2   ) e comunque in tutti i casi in cui il PCI includa impianti/
infrastrutture che detengono quantità di sostanze pericolose superiori 
alle soglie riportate nell’Allegato I della direttiva 96/82/CE (2012/18/
UE, dal 1° giugno 2015)). Le procedure per il controllo del pericolo di 
incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose sono disciplinate dal 
D.Lgs. 334/1999 e s.m.i. e l’autorità competente è il Comitato Tecnico 
Regionale (CTR). 

 Ulteriori informazioni e strumenti operativi di carattere procedura-
le e tecnico sono disponibili per i promotori del progetto sul Portale del-
le Valutazioni Ambientali. A seconda della tipologia progettuale, delle 
specifi che caratteristiche realizzative/operative/gestionali o del contesto 
localizzativo del PCI possono essere necessarie diverse autorizzazio-
ni ambientali a carattere settoriale, di competenza di diverse autorità 
ambientali; un elenco indicativo, ma non esaustivo delle autorizzazioni 
ambientali è fornito nell’ambito della Sezione dedicata alla Modulistica 
del Portale delle Valutazioni Ambientali. 

 (http://www.va.minambiente.it / i tIT/ps/DatiEStrumenti/
Modulistica) 

 PARTE II - TRASPARENZA E PARTECIPAZIONE DEL 
PUBBLICO 

 1. CONSULTAZIONE PUBBLICA 
 Nel quadro generale del nuovo regolamento TEN-E assumono par-

ticolare rilievo il principio di trasparenza e le modalità di partecipazione 
del pubblico. 
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 L’attività di consultazione pubblica si pone, in tale contesto, il 
principale obiettivo di individuare, nella fase di pre-applicazione, che 
precede l’avvio del procedimento della fase di autorizzazione di cui alla 
parte I del presente manuale, le soluzioni tecniche ottimali oltre che 
promuovere l’accettabilità sociale da parte delle popolazioni interessate 
dalla realizzazione delle infrastrutture PCI. 

 La consultazione dovrà essere avviata nella fase iniziale dell’  iter   
previsto per la realizzazione dell’infrastruttura PCI, con una durata 
massima di 24 mesi così come previsto dall’articolo 10.1 (a) del nuovo 
regolamento TEN E. 

 2. PRESENTAZIONE DEL PROGETTO DI CONSULTAZIONE 
 Il procedimento di rilascio delle autorizzazioni di cui all’artico-

lo 10 del nuovo Regolamento TEN-E si compone di due procedure: (a) 
la procedura di pre-applicazione e (b) la procedura legale di rilascio 
dell’autorizzazione   (4)   . 

 Al fi ne di stabilire l’inizio del procedimento di rilascio delle au-
torizzazioni, il promotore del progetto deve notifi care i contenuti del 
progetto di consultazione, entro un periodo indicativo di tre mesi prima 
dell’avvio della procedura di pre-applicazione, prevista dalla lettera (a) 
[articolo 10.1]. 

 L’autorità nazionale competente avrà tre mesi a disposizione per 
confermare o rifi utare la notifi ca, ove lo ritenga necessario, per ragioni 
di complessità e/o opportunità, e provvederà a coinvolgere tutte le auto-
rità competenti per valutare con loro se il progetto sia suffi cientemente 
maturo per l’avvio del procedimento di rilascio delle autorizzazioni. 

 I termini della procedura di pre-applicazione iniziano a decorrere 
dal riconoscimento della notifi ca presentata dal promotore del progetto 
ai sensi dell’articolo 9.3 (a). 

 Qualora il soggetto proponente abbia avviato una consultazione 
volontaria sul progetto con gli enti territoriali interessati prima della 
pubblicazione del presente manuale, ha facoltà di presentare diretta-
mente i risultati della consultazione svolta che saranno valutati dall’au-
torità nazionale competente ai fi ni dell’approvazione. 

 Il promotore del progetto dell’infrastruttura notifi ca per iscritto il 
progetto all’autorità competente, trasmettendo anche una descrizione 
ragionevolmente dettagliata del progetto ai fi ni dell’approvazione, pre-
vista dalla lettera (a) [articolo 10.1] e il successivo avvio della procedura 
di autorizzazione, previsto dalla lettera (b) [articolo 10.1] 

 L’autorità competente accetta qualsiasi forma di partecipazione e 
consultazione pubblica avvenute prima dell’inizio del procedimento di 
rilascio delle autorizzazioni, nella misura in cui la partecipazione e la 
consultazione pubbliche abbiano soddisfatto i requisiti di cui al Rego-
lamento TEN – E. 

 3. LA PROCEDURA DI PRE-APPLICAZIONE 
 La procedura di pre-applicazione [articolo 10.1 (a)] riguarda il pe-

riodo, comunque non superiore a 24 mesi, che precede la fase di avvio 
del procedimento di autorizzazione. [articolo 10.1 (b)]. 

  Una volta approvato il progetto di consultazione da parte dell’auto-
rità nazionale competente [articolo 9.3] il promotore del progetto, dan-
done contestualmente comunicazione alla stessa autorità, avvia la fase 
di pre-applicazione ovvero di consultazione pubblica, avendo cura di:  

 avviare un’adeguata attività di comunicazione e informazione 
attraverso la pubblicazione e la diffusione di una proposta di progetto, 
con indicazione, chiara e circostanziata, degli obiettivi e delle caratteri-
stiche principali dell’intervento, ovvero la sua localizzazione, gli impat-
ti ambientali, i tempi e i costi di realizzazione, gli eventuali interventi 
correlati al disagio ambientale, territoriale, occupazionale e sociale; 

 garantire l’effettiva possibilità di partecipazione alle fasi iniziali 
del progetto informando le parti interessate relativamente alla localizza-
zione dell’intervento e alle scelte tecnologiche intraprese, ricevendo e 
valutando osservazioni e pareri prima dell’avvio procedura di autorizza-
zione di cui all’articolo 10.1 (b); 

 svolgere un’adeguata campagna informativa, mediante pubblici 
avvisi o altri mezzi adeguati di libero accesso al pubblico. 

 In ogni caso, la procedura in questione dovrà comprendere la pre-
parazione di uno studio di fattibilità e, se del caso, di eventuali relazioni 
ambientali. 

 Inoltre, il promotore, qualora lo ritenesse utile, avrà la facoltà, nella 
fase di “pre-applicazione”, di avviare la procedura di VIA. 

(4) Procedimento di autorizzazione unica descritto nella parte 1 al 
paragrafo 1.

 In particolare, in tale fase preliminare potrà essere avviata e con-
clusa la fase di “scoping” in cui vengono defi niti i contenuti dello stu-
dio di impatto ambientale, così come prevista dall’art. 21 del D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i. nonché avviata la predisposizione di tutti gli studi 
ambientali pertinenti le autorizzazioni a carattere settoriale per tipologia 
di progetto, le specifi che caratteristiche realizzative/operative/gestionali 
e il contesto localizzativo. 

 4. CONTENUTI MINIMI DEL PROGETTO PER LA PARTECI-
PAZIONE E CONSULTAZIONE 

 Il promotore del progetto è tenuto a redigere un progetto per la 
partecipazione e consultazione del pubblico che contenga gli elementi e 
le indicazioni di seguito riportati. 

 Il progetto in primo luogo dovrà prevedere un opuscolo informati-
vo di 15 pagine che rappresenti, in maniera chiara e concisa, lo scopo, 
il calendario preliminare delle consultazioni e delle varie fasi del pro-
cesso, il piano nazionale di sviluppo delle reti, le rotte alternative con-
siderate, gli impatti previsti, anche di tipo transfrontaliero, e le possibili 
misure di attenuazione. 

  L’opuscolo informativo conterrà altresì un elenco degli indirizzi 
web della piattaforma per la trasparenza della Commissione Europea 
[articolo 18] e le informazioni sulle procedure di cui al presente manua-
le, in particolare:  

 (c) i nomi e le informazioni di contatto dell’autorità competente, 
di altre autorità e delle principali parti interessate; 

 (d) la descrizione del fl usso di lavoro e delle attività per ogni 
fase del procedimento, una sintesi del processo decisionale e un calen-
dario indicativo contenente la tempistica prevista per l’intero processo; 

 (e) informazioni sull’ambito di applicazione, sulla struttura e sul 
livello di dettaglio dei documenti da presentare insieme alla domanda 
di autorizzazione. 

  In ogni caso dovranno essere inserite le seguenti informazioni:  

 descrizione generale del progetto proposto, inizialmente in 
linguaggio non specialistico, nonché delle alternative eventualmente 
considerate; 

 motivazioni sulla necessità dell’opera, nel contesto nazionale e 
trasfrontaliero; 

 indicazione di eventuali piani/programmi di cui fa parte il pro-
getto proposto, con indicazione di eventuali procedure di VAS concluse 
o in corso, su tali piani/programmi. 

 l’assoggettabilità o meno del progetto alla procedura VIA e/o 
altre procedure di carattere ambientale; 

 le questioni transfrontaliere relativamente alle ricadute del pro-
getto su uno o più Stati membri; 

 indicazione di eventuali programmi e/o piani di cui fa parte il 
progetto con indicazione di eventuali VAS su tali piani. 

 termini e modalità per la trasmissione delle osservazioni o dei 
quesiti con riferimento alle informazioni e ai documenti pubblicati du-
rante il l’intero periodo di consultazione; 

 l’indicazione dei tempi, dei modi e dei luoghi, con cui le relative 
informazioni saranno messe a disposizione; 

 i dettagli sulle modalità di partecipazione del pubblico, anche 
attraverso un calendario degli eventi di incontro e confronto con istitu-
zioni associazioni e cittadini. 

 Tutte le informazioni rilevanti per il processo decisionale dovranno 
essere disponibili al pubblico e dovranno essere aggiornate con scaden-
ze adeguate per le varie fasi sopra indicate, inoltre sarà necessaria una 
particolare attenzione circa la congruità del tempo concesso al pubblico 
interessato per essere informato e partecipare effi cacemente al processo 
di consultazione tematica, in merito al progetto. 

 5. SITO INTERNET/ PUBBLICAZIONE INTERNET 

  Il progetto di consultazione deve contenere le specifi che tecniche e 
descrittive del sito internet del progetto dove saranno messe a disposi-
zione almeno le seguenti informazioni:  
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   a)   l’opuscolo informativo di cui al paragrafo precedente; 
   b)   una sintesi non tecnica e regolarmente aggiornata di 50 pagine 

al massimo sullo stato di avanzamento del progetto che indichi chiara-
mente, in caso di aggiornamenti, le modifi che alle versioni precedenti; 

   c)   la pianifi cazione del progetto e della consultazione pubblica, 
con la chiara indicazione delle date e dei luoghi per le consultazioni e le 
audizioni pubbliche nonché i tempi previsti per queste ultime; 

   d)   le informazioni di contatto per procurarsi l’insieme dei docu-
menti relativi alla domanda; 

   e)   le informazioni di contatto da utilizzare per trasmettere osser-
vazioni e obiezioni durante le consultazioni pubbliche. 

 6. INDICAZIONI GENERALI A SUPPORTO DEI PROCESSI DI 
PARTECIPAZIONE 

 La partecipazione del pubblico ai processi decisionali in tema di 
infrastrutture, con particolare riferimento agli aspetti ambientali e so-
cio-economici è necessaria per dirimere i confl itti che inevitabilmente 
potrebbero sorgere ai vari livelli e per diverse ragioni in fase di realiz-
zazione di un PCI. È opportuno pertanto che la gestione dei processi di 
partecipazione venga fondata sul dialogo strutturato con gli attori locali, 
siano essi istituzionali e/o della società civile, attraverso la creazione di 
sedi opportune al dibattito e all’applicazione di processi dove il confron-
to e la condivisione di informazioni sono gestiti e orientati verso una 
decisione fi nale maggiormente condivisa, garantendo allo stesso tempo 
trasparenza e legittimità alle decisioni stesse. 

  Al fi ne di garantire la partecipazione al procedimento di rilascio 
delle autorizzazioni e garantire preventivamente l’informazione del 
pubblico e un dialogo con lo stesso è necessario applicare i seguenti 
principi:  

 le parti interessate, coinvolte in un progetto di interesse comune, 
comprese le autorità nazionali, regionali e locali interessate, i proprietari 
terrieri e i cittadini che vivono nelle vicinanze del sito del progetto, il 
grande pubblico e le loro associazioni, organizzazioni o gruppi, devono 
essere vengono ampiamente informati e consultati in una fase precoce, 
quando le eventuali preoccupazioni del pubblico possono ancora essere 
prese in considerazione, in maniera aperta e trasparente. Qualora oppor-
tuno, l’autorità competente sostiene attivamente le attività intraprese dal 
promotore del progetto; 

 qualora necessario le autorità competenti assicurano che le pro-
cedure di consultazione pubblica per i progetti di interesse comune sia-
no, ove possibile, raggruppate; 

 ogni consultazione pubblica dovrà riguardare tutti i temi relativi 
alla fase specifi ca della procedura, tuttavia un unico tema relativo a un 
particolare aspetto, in termini di sensibilità e criticità riguardo all’inseri-
mento dell’opera sul territorio, potrà essere trattato in un’unica consul-
tazione pubblica; una singola tipologia di consultazione pubblica può 
avvenire in più di un’area geografi ca. I temi trattati da una consultazione 
pubblica saranno indicati chiaramente nella notifi ca della consultazione 
pubblica stessa; 

 le osservazioni e le obiezioni saranno ammesse soltanto 
dall’inizio della consultazione pubblica fi no alla scadenza del termine 
calendarizzato. 

 Gli incontri per la consultazione pubblica dovranno garantire una 
informazione diffusa e completa del progetto ai cittadini anche sotto 
gli aspetti tecnici-tematici, con livelli di approfondimento a seconda 
del grado di dettaglio del progetto e delle valutazioni di opportunità da 
parte del promotore. Le scelte sull’opportunità o meno di recepimento 
delle osservazioni e proposte partecipative dovranno essere motivate dal 
promotore del progetto e riportate nel report conclusivo nella relazio-
ne conclusiva della procedura di pre-applicazione che chiude la fase di 
consultazione pubblica 

 7. APPROVAZIONE DEI RISULTATI DEL PROGETTO DI 
CONSULTAZIONE 

 Entro 24 mesi dall’inizio della consultazione pubblica, il promoto-
re del progetto notifi ca all’autorità competente i risultati della consulta-
zione corredati dal progetto preliminare per il rilascio. 

 I risultati di cui sopra sono debitamente presi in considerazione 
nella fase di avvio del procedimento di rilascio dell’autorizzazione. 

 Il fascicolo di domanda oltre a contenere i risultati della consulta-
zione dovrà essere corredato dagli elaborati del progetto preliminare per 
il rilascio dell’autorizzazione, indicati nell’Allegato I. 

 L’autorità nazionale competente, entro i successivi tre mesi at-
traverso lo strumento della conferenza di servizi preliminare, di cui 

all’art. 14  -bis   della L. 241/1990   (5)   , approva o, se ritiene che i risul-
tati della consultazione non siano abbastanza maturi per avviare il pro-
cedimento di rilascio delle autorizzazioni, respinge in forma scritta la 
notifi ca. 

 In caso di diniego, l’autorità competente motiva la propria decisio-
ne, anche a nome delle altre autorità interessate. La data della fi rma del 
riconoscimento della notifi ca da parte dell’autorità competente segna 
l’avvio del procedimento di rilascio delle autorizzazioni. 

 Qualora siano coinvolti due o più Stati membri, la data di accetta-
zione dell’ultima notifi ca da parte dell’autorità competente interessata 
è considerata come la data di avvio del procedimento di rilascio delle 
autorizzazioni. 

 In caso di valutazione positiva del progetto di consultazione svolto, 
in sede di conferenza di servizi preliminare, di cui all’art. 14  -bis   della 
L. 241/1990, l’autorità nazionale competente elabora e approva il pro-
gramma dettagliato, di cui all’Allegato II, per il processo di rilascio 
delle autorizzazioni, da considerarsi parte integrante e sostanziale del 
procedimento. 

 Il programma sarà defi nito in stretta collaborazione con il promo-
tore del progetto e le altre autorità interessate, nelle modalità stabilite 
dall’Allegato VI (2) del Regolamento TEN-E, in particolare saranno 
approvati i seguenti elementi, già inseriti nell’opuscolo informativo   (6)  : 

   a)   le decisioni e i pareri da ottenere; 

   b)   le autorità, le parti interessate e il pubblico che potrebbero 
essere interessati; 

   c)   le singole fasi della procedura e la loro durata; 

   d)   le principali tempistiche da rispettare e le scadenze in vista 
della decisione fi nale da adottare; 

   e)   le risorse previste dalle autorità e le eventuali necessità di ri-
sorse aggiuntive. 

  Un diagramma di fl usso per la procedura di pre-candidatura è di 
seguito riportato:   

(5) Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di inte-
resse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto prelimi-
nare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul pro-
getto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le 
licenze, i nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla 
normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per 
quanto riguarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni proget-
tuali prescelte.

(6) Se del caso modificati e aggiornati in sede di conferenza di 
servizi preliminare
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   8. CONTATTI 
 Autorità nazionale competente: Ministero dello Sviluppo Economico 
 ELETTRODOTTI 
 DIREZIONE GENERALE PER IL MERCATO ELETTRICO, LE 

RINNOVABILI E L’EFFICIENZA ENERGETICA, IL NUCLEARE 
 Divisione IV – Infrastrutture e sistemi di rete 
 Dr.ssa Marilena Barbaro 
 Tel: (+39) 06 47 05 21 15 
 Fax: (+39) 06 47 88 77 57 
 E-mail marilena.barbaro@mise.gov.it 
 GASDOTTI - TERMINALI DI RIGASSIFICAZIONE 
 DIREZIONE GENERALE SICUREZZA APPROVVIGIONA-

MENTI E INFRASTRUTTURE ENERGETICHE 
 Divisione V – Sistemi, mercati, infrastrutture di trasporto ed ap-

provvigionamento del gas naturale 
 Dr.ssa Concetta Cecere 
 Tel: (+39) 06 47 05 28 05 
 Fax: (+39) 06 47 05 20 36 
 E-mail concetta.cecere@mise.gov.it 
 STOCCAGGI GAS NATURALE 
 DIREZIONE GENERALE PER LE RISORSE MINERARIE ED 

ENERGETICHE 
 Divisione V - UNMIG, CIRM, Laboratori chimici e mineralogici, 

stoccaggio sotterraneo di gas naturale e C02 
 Ing. Liliana Panei 
 Tel. (+39) 06 488 5084 – 4705 2794 
 Fax. (+39) 06 4824 723 – 06 4788 78 
 E-mail liliana.panei@mise.gov.it 
 Autorità Ambientale: Ministero dell’Ambiente e della tutela del 

territorio e del mare. 
 DIREZIONE GENERALE PER LE VALUTAZIONI 

AMBIENTALI 
 Divisione II Sistemi di valutazione ambientale 
 Coordinatore Ing. Antonio Venditti 
 Tel: 06/5722 5927 
 Fax: 06/5722 5994 
 E-mail: dva-II@minambiente.it 
 Modulistica: http://www.va.minambiente.it/itIT/ps/DatiEStrumenti/

Modulistica 
 Divisione IV Rischio rilevante e autorizzazione integrata 

ambientale 

 Dott. Giuseppe Lo Presti 
 Tel: 06/5722 5003 - 5050 
 Fax: 06/5722 5068 
 E-mail: dva-IV@minambiente.it 
 Indirizzo Pec: aia@pec.minambiente.it 
 Indirizzo Pec: ris@pec.minambiente.it 
  Regioni e Province Autonome:  
 REGIONE SICILIA 
 DIPARTIMENTO DELL’ENERGIA 
 Servizio 3° - Autorizzazioni e Concessioni 
 Responsabile Tinnirello Alberto 
 Tel: 091 7661787 / 320 1898950 
 alberto.tinnirello@regione.sicilia.it 
 PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 
 AGENZIA PROVINCIALE PER LE RISORSE IDRICHE E 

L’ENERGIA 
 Servizio Gestione risorse idriche ed energetiche 
 Uffi cio Gestione risorse energetiche 
 Via Gilli, 4 
 38121 TRENTO 
 http://www.energia.provincia.tn.it/sezione_autorizzazioni/eserci-

zio_linee_elettriche/pagina3.html 
 PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO ALTO ADIGE 
 DIPARTIMENTO SVILUPPO DEL TERRITORIO, AMBIENTE 

ED ENERGIA 
 Direttore di dipartimento 
 dott. Florian Zerzer 
 Tel: +39 0471 41 77 10 
 Fax: +39 0471 41 77 19 
 fl orian.zerzer@provincia.bz.it 
 Sito Web: http://www.provincia.bz.it/dipartimenti/ambiente-energia/ 
 REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
 Direzione centrale ambiente ed energia 
 Direttore Dario Danese 
 Tel: 040 3774512 
 Fax: 040 3774513 
 e-mailambiente@regione.fvg.it 
 posta certifi cataambiente@certregione.fvg.it   
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       ALLEGATO III 

 Riferimenti normativi 

 NORMATIVA NAZIONALE 
 L. 7-8-1990 n. 241 
 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di di-

ritto di accesso ai documenti amministrativi” 
 D.Lgs. 16-3-1999 n. 79 
 “Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il 

mercato interno dell’energia elettrica” 
 L. 23-8-2004 n. 239 
 “Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il 

riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia” 
 D.L. 29-8-2003 n. 239 
 “Disposizioni urgenti per la sicurezza e lo sviluppo del sistema 

elettrico nazionale e per il recupero di potenza di energia elettrica”, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290 e s.m.i. 

 D.P.R. 8-6-2001 n. 327 
 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-

ria di espropriazione per pubblica utilità” 
 D.Lgs. 23-5-2000 n. 164 
 “Attuazione della direttiva 98/30/CE recante norme comuni per 

il mercato interno del gas naturale, a norma dell’articolo 41 della L. 
17 maggio 1999, n. 144” 

 D.L. 1-10-2007 n. 159 
 “Interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per lo svilup-

po e l’equità sociale” convertito con modifi cazioni dalla L. 29 novem-
bre 2007, n. 222 (art. 46. Procedure di autorizzazione per la costruzione 
e l ‘esercizio di terminali di rigassifìcazione di gas naturale liquefatto) 

 L. 23-7-2009 n. 99 
 “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-

prese, nonché in materia di energia” 
 D.L. 12-9-2014 n. 133 

 “Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle 
opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplifi cazione bu-
rocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle 
attività produttive”, convertito in legge, con modifi cazioni, dall’ art. 1, 
comma 1, L. 11 novembre 2014,n, 164 

 D.P.R. 8-9-1997 n. 357 
 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relati-

va alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della 
fl ora e della fauna selvatiche” 

 D.Lgs. 3-4-2006 n. 152 
 “Norme in materia ambientale” 
 D.Lgs. 17-8-1999 n. 334 
 “Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei peri-

coli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose” 
 D.Lgs. 23-4-2002 n. 110 
 “Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-

Venezia Giulia concernenti il trasferimento di fi nzioni in materia di 
energia, miniere, risorse geotermiche e incentivi” 

 NORMATIVA REGIONALE - PROVINCIALE 
 L.R. 11-10-2012 n. 19 
 “Norme in materia di energia e distribuzione dei carburanti” (Re-

gione autonoma del Friuli-Venezia Giulia) 
 L.P. 13-7-1995 n. 7 
 “Disciplina delle funzioni provinciali inerenti l’impianto di opere 

elettriche con tensione nominale fi no a 150.000 Volt” 
 (Provincia autonoma di Trento) 
 D.LGS. 140 del 2 agosto 2007, 
 “Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione siciliana, 

concernenti modifi che ed integrazioni al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 luglio 1950, n. 878, in materia di opere pubbliche” 

 (Regione autonoma della Sicilia)   

  15A01708  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  10 novembre 2014 .

      Fondo per lo sviluppo e la coesione - Regione Sardegna. 
Attuazione della delibera CIPE n. 21/2014 progetti da fi nan-
ziare ai sensi del punto 2.3.      (Delibera n. 50/2014).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi ca-
zioni, con i quali vengono istituiti, presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministero delle attività 
produttive, i Fondi per le aree sottoutilizzate, coincidenti 
con l’ambito territoriale delle aree depresse di cui alla leg-
ge 30 giugno 1998, n. 208 e al Fondo istituito dall’art. 19, 
comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96; 

 Visto l’art. 11 della legge 1° gennaio 2003, n. 3, il quale 
prevede che ogni progetto d’investimento pubblico debba 
essere dotato di un codice unico di progetto (CUP); 

 Visto l’art. 1, comma 2, della legge 17 luglio 2006, 
n. 233, di conversione del decreto-legge 8 maggio 2006, 
n. 181, che trasferisce al Ministero dello sviluppo econo-
mico il Dipartimento per le politiche di sviluppo e di co-
esione e ie funzioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa 
la gestione del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) di 
cui al citato art. 61; 

 Vista la legge 6 agosto 2008, n. 133, di conversione, 
con modifi cazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizza-
zione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 
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 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce al Presidente del 
Consiglio dei ministri la gestione del FAS, prevedendo 
che io stesso Presidente del Consiglio dei ministri o il 
Ministro delegato si avvalgano, nella gestione del cita-
to Fondo, del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica del Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136 e in particolare gli 
articoli 3 e 6 che per la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari a 
fi ni antimafi a, prevedono che gli strumenti di pagamento 
riportino il CUP ove obbligatorio ai sensi della sopracita-
ta legge n. 3/2003, sanzionando la mancata apposizione 
di detto codice; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive e in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, in attuazione dell’art. 16 della legge 5 maggio 
2009, n. 42 e in particolare l’art. 4 dei medesimo decreto 
legislativo, il quale dispone che il FAS di cui all’art. 61 
della legge n. 289/2002 assuma la denominazione di Fon-
do per lo sviluppo e la coesione (FSC) e sia fi nalizzato a 
dare unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale, che sono 
rivolti al riequilibrio economico e sociale tra le diverse 
aree del Paese; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to con modifi cazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 135, 
recante disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica e in particolare l’art. 16, comma 2, in cui sono 
rideterminati gli obiettivi del patto di stabilità interno del-
le Regioni a statuto ordinario; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 23 aprile 2014 (Gazzetta Uffi ciale n. 122/2014), 
con il quale è conferita al Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, con funzioni di Se-
gretario del Consiglio dei ministri, la delega ad esercitare 
le funzioni di cui al richiamato art. 7 del decreto-legge 
n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, relative, 
tra l’altro, alle politiche per la coesione territoriale; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (Gazzetta 
Uffi ciale n. 87/2003, errata corrige nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 140/2003), con la quale questo Comitato defi nisce 
il sistema per l’attribuzione del Codice unico di progetto 
(CUP), che deve essere richiesto dai soggetti responsabili 
di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (Gazzetta 
Uffi ciale  n. 276/2004), con la quale questo Comitato sta-
bilisce che il CUP deve essere riportato su tutti i docu-
menti amministrative contabili, cartacei ed informatici, 
relativi a progetti di investimento pubblico, e deve essere 
utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, 
comunque interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera di questo Comitato 22 dicembre 2006, 
n. 174 (Gazzetta Uffi ciale n. 95/2007), di approvazione 
del Quadro strategico nazionale (QSN) 2007-2013 e la 
successiva delibera 21 dicembre 2007, n. 166 (Gazzetta 
Uffi ciale n. 123/2008) relativa all’attuazione del QSN e 
alla programmazione del FAS, ora denominato FSC, per 
il periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 6 marzo 2009, n. 1 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 137/2009) che, alla luce delle ri-
duzioni complessivamente apportate in via legislativa ri-
defi nisce le risorse FSC 2007-2013 disponibili in favore 
delle Regioni e Province autonome; 

 Vista la delibera 11 gennaio 2011, n. 1 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 80/2011) concernente «Obiettivi, criteri e moda-
lità di programmazione delle risorse per le aree sottou-
tilizzate, selezione e attuazione degli investimenti per i 
periodi 2000-2006 e 2007-2013» con la quale vengono 
ulteriormente ridefi niti gli importi delle risorse FSC de-
stinate alle Regioni e alle Province autonome, di cui alla 
citata delibera n. 1/2009; 

 Vista la delibera di questo Comitato 23 marzo 2012, 
n. 41 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 138/2012) recante la quan-
tifi cazione delle risorse regionali del FSC per il periodo 
2000-2006 disponibili per la riprogrammazione e la defi -
nizione delle modalità di programmazione di tali risorse e 
di quelle relative al periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 11 luglio 2012, 
n. 78 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 247/2012) che defi nisce le di-
sponibilità complessive residue del FSC 2007-2013 pro-
grammabili da parte delle Regioni del Mezzogiorno e le 
relative modalità di riprogrammazione; 

 Viste le delibere di questo Comitato 3 agosto 2011, 
n. 62 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 304/2011), 30 settembre 2011, 
n. 78 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 17/2012), 20 gennaio 2012, 
n. 7 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2012), 20 gennaio 2012, 
n. 8 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 121/2012), 30 aprile 2012, 
n. 60 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 160/2012) e 3 agosto 2012, 
n. 87 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 256/2012), con le quali sono 
disposte assegnazioni a valere sulla quota regionale del 
FSC 2007-2013; 
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 Considerato, in particolare, che con la sopracitata deli-
bera n. 62/2011, recante l’individuazione e l’assegnazio-
ne di risorse ad interventi di rilievo nazionale ed interre-
gionale e di rilevanza strategica regionale per l’attuazione 
del Piano nazionale per il Sud, vengono tra l’altro dispo-
ste assegnazioni di risorse FSC 2007-2013 in favore della 
Regione Sardegna per il fi nanziamento di infrastrutture 
strategiche nel settore dei trasporti, nonché nel settore 
idrico; 

 Vista la propria delibera 3 agosto 2012, n. 93 (  Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 272/2012 ed errata corrige n. 291/2012), 
con la quale è approvata la programmazione delle risorse 
residue del FSC 2000-2006 e 2007-2013 relative alla Re-
gione Sardegna ed è altresì approvata la rimodulazione, 
nell’ambito della richiamata delibera n. 62/2011, delle 
coperture fi nanziarie di alcuni interventi relativi al settore 
trasporti-viabilità, ferma restando l’assegnazione com-
plessiva a favore della Regione Sardegna disposta dalla 
stessa delibera n. 62/2011; 

 Vista inoltre la delibera 18 febbraio 2013, n. 9 (  Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 148/2013), di approvazione dello schema 
di contratto di programma ANAS per l’anno 2012, che 
tra l’altro dispone ulteriori rimodulazioni di interventi 
fi nanziati con la delibera n. 62/2011, relativi al settore 
trasporti/viabilità; 

 Vista la propria delibera 17 dicembre 2013, n. 94 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 75/2014), recante la proroga dei termini 
per l’assunzione delle obbligazioni giuridicamente vin-
colanti (OGV) relative agli interventi fi nanziati a valere 
sul FSC 2007-2013 con le citate delibere nn. 62/2011, 
78/2011, 7/2012, 8/2012, 60/2012 e 87/2012, nonché le 
disposizioni attuative per gli interventi per i quali le Re-
gioni prevedano l’impossibilità di rispettare le relative 
scadenze di impegno e ne confermino in ogni caso la ri-
levanza strategica, al fi ne di consentire a questo Comitato 
di assumere eventuali provvedimenti di salvaguardia in 
relazione alla manifestata strategicità degli interventi; 

 Vista la delibera 30 giugno 2014, n. 21 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 220/2014), che - nel prendere atto degli esiti della 
ricognizione svolta presso le Regioni meridionali in at-
tuazione della citata delibera n. 94/2013, con riferimen-
to alle OGV assunte a valere sulle assegnazioni disposte 
da questo Comitato, a favore delle medesime Regioni, 
con le citate delibere n. 62/2011, n. 78/2011, n. 7/2012, 
n. 8/2012, n. 60/2012 e n. 87/2012 relative al periodo di 
programmazione FSC 2007-2013 - dispone, tra l’altro, di 
sottrarre alla disponibilità delle Regioni del Mezzogiorno 
l’importo complessivo di 1.345,725 milioni di euro, da ri-
assegnare alle medesime Regioni, nella misura dell’85% 
pari a 1.143,866 milioni di euro, a valere sul periodo di 
programmazione 2014-2020 per fi nanziare progetti can-
tierabili da concordare tra le Regioni stesse e la Presiden-
za del Consiglio dei ministri, con OGV da assumere entro 
il 31 dicembre 2015 (punti 2.2 e 2.3). 

 Considerato che, con riferimento alla Regione Sarde-
gna, l’importo riassegnabile ai sensi del punto 2.3 della 
delibera 21/2014, al netto della prevista decurtazione del 
15%, ammonta a 481.638.000 euro; 

 Viste le proposte n. 4516 del 20 ottobre 2014 e n. 4760 
del 29 ottobre 2014 del Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, con delega alla coesione 
territoriale, concernenti la rimodulazione - ai sensi del 
punto 2.3 della delibera n. 21/2014 - di alcuni interventi 
strategici relativi al settore «viabilità» nella Regione Sar-
degna, già previsti dalla delibera CIPE n. 62/2011, non-
ché di interventi relativi al settore «sanità» nella stessa 
Regione, la cui copertura fi nanziaria è posta a carico delle 
risorse del FSC rivenienti dalla ricognizione di cui alla 
delibera 21/2014, pari - per la Regione Sardegna - al ri-
chiamato importo di 481.638.000 euro; 

  Considerato che, come risulta dalla nota informativa 
predisposta dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica allegata alla predetta proposta n. 4516/2014 e 
dalla documentazione regionale trasmessa a corredo della 
stessa, la proposta di rimodulazione nell’ambito del setto-
re «viabilità», per la Regione Sardegna, ammonta nel suo 
complesso a 255.050.024 euro, con previsione:  

 di una nuova assegnazione di 11.045.001 euro, a 
copertura dell’intervenuta variazione in aumento dei rela-
tivi costi, in favore di 2 interventi per i quali l’assunzione 
delle relative OGV è prevista entro il 31/12/2014 e che 
risultano già fi nanziati, per 80.262.504 euro, con la deli-
bera CIPE n. 62/2011, come rimodulata dalla successiva 
delibera n. 93/2012; 

 della realizzazione di tre interventi ritenuti stra-
tegici dalla Regione, per complessivi 244.005.023 euro, 
sui quali l’Unità di verifi ca degli investimenti pubblici 
(UVER) del DPS ha espresso positivo riscontro circa 
l’assunzione dell’OGV entro il 31 dicembre 2015; 

 Considerato, inoltre, con specifi co riferimento al settore 
«viabilità», che la proposta di cui alla nota n. 4516/2014 
riporta alcuni interventi con importi aggiornati rispet-
to a quelli stabiliti da questo Comitato nella delibera 
n. 62/2011 e nelle citate delibere di rimodulazione, come 
disposti dalla Giunta regionale cori propria deliberazione 
(DGR) n. 16/1 del 6 maggio 2014, che costituiscono og-
getto di presa d’atto con la presente delibera; 

 Considerato che - come tra l’altro indicato nella cita-
ta DGR n. 16/1 - le predette rimodulazioni includono, 
oltre alle risorse FSC relative al periodo 2007-2013 già 
assegnate dalla delibera n. 62/2011, anche le economie 
rivenienti dalla programmazione FSC 2000-2006 per un 
importo pari a 19 milioni di euro, di cui 18 milioni risul-
tano destinati ad un intervento di viabilità relativo alla s.s. 
131 dal km 146,800 al km 209,462 (3° lotto omogeneo) e 
1 milione destinato al fi nanziamento della progettazione 
di un intervento nel settore idrico; 
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 Considerato, con riferimento al settore «sanità», che 
la nota informativa predisposta dal Dipartimento per lo 
sviluppo e la coesione economica allegata alla predetta 
proposta n. 4760/2014, prevede il fi nanziamento, a valere 
sulle predette risorse disponibili per la Regione Sardegna 
ai sensi del punto 2.3 della delibera n. 21/2014, di inter-
venti relativi alla realizzazione ovvero all’ampliamento 
di Complessi ospedalieri regionali per un valore comples-
sivo di 129,5 milioni di euro; 

 Considerato inoltre che la proposta relativa al settore 
«sanità» evidenzia anche gli importi aggiornati a segui-
to di deliberazione di Giunta regionale (DGR n. 32/26 
del 7 agosto 2014) di numerosi interventi già fi nanziati 
nell’ambito della delibera di questo Comitato n. 93/2012, 
che pertanto costituiscono oggetto dì presa d’atto con la 
presente delibera; 

 Tenuto conto che la proposta in esame, relativa alla 
Regione Sardegna, rappresenta una prima applicazione 
di quanto previsto al punto 2.3 della delibera n. 21/2014 
in ordine all’impiego delle risorse del FSC sottratte alla 
disponibilità delle Regioni per il periodo di program-
mazione 2007-2013 e da riassegnare alle Regioni stesse 
nell’ambito della programmazione 2014-2020; 

 Ritenuto che la proposta relativa alla Regione Sarde-
gna possa essere sottoposta all’esame del Comitato in via 
autonoma e preventiva rispetto alle altre Regioni, in con-
siderazione della valenza strategica degli interventi pro-
posti e dell’esigenza di garantire tempestività e certezza 
in ordine all’utilizzo delle suddette risorse disponibili per 
alcuni interventi con OGV da assumere entro il 31 dicem-
bre 2014; 

 Ritenuto che, al fi ne di assicurare un quadro unitario e 
coerente nella programmazione delle risorse FSC 2014-
2020, sia opportuno che tutte le future proposte regionali 
di impiego delle risorse di cui al punto 2.3 della delibera 
n. 21/2014, siano sottoposte all’esame congiunto di que-
sto Comitato; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista l’odierna nota n. 4749-P, predisposta congiunta-
mente dal Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, recante le osservazioni e le prescrizioni da 
recepire nella presente delibera; 

 Su proposta del Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, con delega alle politiche per la 
coesione territoriale; 

  Prende atto degli importi aggiornati relativi alle risorse 
FSC assegnate agli interventi di cui alle successive lettere 
A e B:  

 A. Settore «viabilità» (di cui alla delibera di que-
sto Comitato n. 62/2011 e alle successive delibere di ri-
modulazione, n. 93/2012 e n. 9/2013, nonché alle rimo-
dulazioni disposte dalla Regione Sardegna con la propria 
deliberazione, n. 16/1, richiamata in premessa) - i relativi 
importi sono riportati nella tabella 1, allegata alla presen-
te delibera di cui costituisce parte integrante. 

 B. Settore «sanità» (di cui alla delibera n. 93/2012 
e alle successive rimodulazioni disposte dalla Regione 
Sardegna con la propria deliberazione, n. 32/26 richia-
mata in premessa) - i relativi importi sono riportati nella 
tabella 2, allegata alla presente delibera di cui costituisce 
parte integrante. 

  Delibera:  

  1. Assegnazioni di risorse FSC alla Regione Sardegna 
ai sensi dei punti 2.2 e 2.3 della delibera n. 21/2014.  

 Ai sensi dei punti 2.2 e 2.3 della delibera n. 21/2014, 
che determinano l’entità delle risorse riassegnabili alla 
Regione Sardegna nell’ambito della programmazione 
2014-2020 - pari a complessivi 481.638.000 euro al netto 
della prevista decurtazione del 15% - sono disposte le se-
guenti assegnazioni e rimodulazioni concernenti i settori 
della «viabilità» e della sanità», rispettivamente per un 
importo di 255.050.024 euro e di 129.500.000 euro, per 
un valore complessivo di 384.550.024 euro. 

 1.1 Assegnazioni relative al settore «viabilità» 

  1.1.1 Viene disposta un’assegnazione aggiuntiva com-
plessiva di 11.045.001 euro in favore dei seguenti due in-
terventi per i quali è prevista l’assunzione delle rispettive 
obbligazioni giuridicamente vincolanti (OGV) entro il 
31 dicembre 2014, già fi nanziati per un importo totale di 
80.262.504 euro, come dalla richiamata tabella 1:  
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 Importi in euro 
   

  Intervento 
  Assegnazioni aggiuntive 
di risorse FSC disposte 
con la presente delibera 

 Risorse FSC complessiva-
mente destinate all’intervento  Date previste di OGV 

  S.S. 125 Tronco Terte-
nia - San Priamo: 1° lotto 
1° stralcio 

  3.450.002   58.212.506  31/12/2014 

  S.S. Cagliari - Toroli 
(Tronco Tertenia-Tortoli 
4° lotto 2° stralcio) 

  7.594.999   33.094.999  31/12/2014 

  Totale   11.045.001   91.307.505 

  1.1.2 Viene disposta un’assegnazione di complessivi 244.005.023 euro in favore dei seguenti tre interventi per i quali 
è prevista l’assunzione delle rispettive OGV entro il 31 dicembre 2015:  

 Importi in euro 

 Intervento 
  Assegnazioni di risorse 

FSC disposte con la presente 
delibera 

  Risorse FSC complessivamente
destinate all’intervento 

 Date previste 
di OGV 

 Ammodernamento della 
S.S. 131 del km 119,500 
al km 165,000. Progetto 
complessivo e 1° inter-
vento funzionale. 

  37.436.497   37.436.497  30/6/2015 

 S.S. 125 Cagliari-Tortoli 
(Tronco Tertenia-
San Priamo: 1° lotto 
2° stralcio) 

  90.000.000   90.000.000  30/6/2015 

 Adeguamento S.S. 554 
- progetto complessivo e 
1° intervento funzionale. 

  116.568.526   116.568.526  23/7/2015 

 Totale   244.005.023   244.005.023 

   1.2 Assegnazioni relative al settore «sanità» 
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  1.2.1 Viene disposta un’assegnazione di complessivi 129.500.000 euro in favore dei seguenti due interventi per i 
quali è prevista l’assunzione delle rispettive OGV entro il 31 dicembre 2015, già fi nanziati per un importo rispettiva-
mente di 3.850.000 euro e 1.650.000 euro, come dalla richiamata tabella 2:  

 Importi in euro 

  Intervento 
 Assegnazioni aggiuntive 
di risorse FSC disposte
con la presente delibera 

 Risorse FSC complessivamente
destinate all’intervento 

 Date previste 
di OGV 

 AOU Sassari - Amplia-
mento del complesso 
ospedaliero-universitario, 
compreso il completa-
mento, l’adeguamento 
funzionale e il collegamnto 
dell’esistente. 

 91.150.000  95.000.000  31/12/2014 

 AOU Cagliari - Policlinico 
di Monserrato: realizza-
zione blocco R 

 38.350.000  40.000.000  31/12/2014 

 Totale  129.500.000  135.000.000 

   

  2. Disponibilità residua  

 Al netto delle assegnazioni disposte ai precedenti punti 1.1.1, 1.1.2 e 1.2.1 per complessivi 384.550.024 euro resi-
duano 97.087.976 euro - a valere sul sopra citato importo di 481.638.000 euro - disponibili per successive assegnazio-
ni in favore della Regione Sardegna. 

  3. Norma fi nale  

 Per quanto non espressamente previsto dalla presente delibera si applicano le disposizioni normative e le procedure 
vigenti nell’ambito del Fondo per lo sviluppo e la coesione. 

 La Regione conformerà i propri atti programmatici e, se del caso, attuativi alle assegnazioni di cui alla presente 
delibera. 

 Roma, 10 novembre 2014 

 Il Presidente: RENZI 

 Il Segretario: LOTTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 25 febbraio 2015
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze Reg.ne Prev. n. 401
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  15A01775  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 

ALIMENTARI E FORESTALI
      Domanda di registrazione della denominazione

«Mandarino della Neretva»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unio-
ne europea – serie C n. 59 del 19 febbraio 2015, a norma dell’art. 50, pa-
ragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e ali-
mentari, la domanda di registrazione quale denominazione di origine pro-
tetta, presentata dalla Repubblica di Croazia ai sensi dell’art. 49 del Reg. 
(UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria “Ortofrutticoli e 
cereali, freschi o trasformati” - «MANDARINO DELLA NERETVA». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competiti-
ve della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione gene-
rale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – PQAI 
IV, Via XX Settembre n. 20 – Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma 
del predetto regolamento comunitario.   

  15A01754

        Domanda di registrazione della denominazione 
«Obazda»/«Obatzter»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea – Serie C - n. 55 del 14 febbraio 2015, a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale indicazione ge-
ografi ca protetta, presentata dalla Germania ai sensi dell’art. 49 del Reg. 
(UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria “Altri prodotti 
di origine animale” - «Obazda»/«Obatzter». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competiti-
ve della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione gene-
rale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica - PQAI 
IV, via XX Settembre n. 20 Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma 
del predetto regolamento comunitario.   

  15A01773
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        Domanda di registrazione della denominazione
«Ekstra Djevičansko Maslinovo Ulje Cres»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea - serie C n. 59 del 19 febbraio 2015, a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale Deno-
minazione di origine protetta, presentata dalla Repubblica di Croazia 
ai sensi dell’art. 49 del Reg. (UE) 1151/2012, per il prodotto entran-
te nella categoria «Oli e grassi (burro, margarina,   ecc)  » - «EKSTRA 
DJEVIČANSKO MASLINOVO ULJE CRES». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale 
per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica - PQAI IV, 
Via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma 
del predetto regolamento comunitario.   

  15A01776

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

      Scioglimento della cooperativa «Omarino soc. coop. a r.l.», 
in Udine    

     Con deliberazione n. 277 del 20 febbraio 2015 la Giunta regiona-
le ha sciolto per atto dell’autorità, ex art. 2545-   septiedecies    del codice 
civile, senza nomina di un commissario liquidatore, ai sensi di quan-
to disposto dal primo comma dell’art. 2 della legge 17 luglio 1975, 
n. 400, la cooperativa «Omarino soc. coop. a r.l.» corrente in Udine, 
C.F. 02711450300, costituita il giorno 31 agosto 2012 per rogito notaio 
dott. Alfredo Catena di Udine. 

 I creditori o altri interessati possono chiedere la nomina motiva-
ta del commissario liquidatore, ai sensi del succitato art. 2 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla 
data di pubblicazione della presente comunicazione. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  15A01778

    REGIONE TOSCANA

      Approvazione dell’ordinanza n. 7 del 9 febbraio 2015    

      Il Commissario delegato ai sensi dell’art. 1, comma 548, legge 
24 dicembre 2011, n. 228, per gli eventi alluvionali che hanno colpito 
il territorio della Regione Toscana ed in particolare nei giorni dal 10 al 
13 novembre 2012 e nei giorni 27 e 28 novembre 2012 nelle province 
di Arezzo, Grosseto, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia e Siena, rende 
noto:  

 che con propria ordinanza n. 7 del 9 febbraio 2015 ha provve-
duto al recesso, per pubblico interesse, del contratto relativo al servizio 
di supporto tecnico-amministrativo per l’attuazione dell’intervento di 
Realizzazione della cassa di espansione di Campo Regio nel comune di 
Orbetello (GR); 

 che l’ordinanza è disponibile nel Bollettino Uffi ciale della Re-
gione Toscana n. 6 dell’11 febbraio 2015 parte prima, sul sito internet 
della protezione civile, tramite il percorso http://www.regione.toscana.
it/protezionecivile/materiali/interventi-straordinari-e-di-emergenza   

  15A01777  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GU1- 059 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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